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AL L’-ILLVSTRISSIM A 

SIGNORA M AD AM A 

DI BONOGLDO. 

iAmefifono 
*ni fu confida 
toin Italia „ La 
Secchia Poema 
Eroicomico daHGentil’ 
huomo autore d’etto , per 
fargli dar Panima dalla Ra- 
pa di Francia , e fi come 
volentieri , per Teruiràl a- 
mico accettai il comando: 
fi cotto ancora mi rifolfi 
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di metterlo come faccio, 
(otto la cuftodia de la fa- 




W’v 




uoreuolc guardia di V. S. 
Illuftriflìma perch elTcndo 
cornei! compiacerà vede- 
re, ifftile nuouojnon pote- 
ua far rifplenderc la gloria 
del linucntore meglio che 
con metterla al confronto 












de la grana di lei, Dama 
particolar protettrice delle 
virtuofe Inuentioni,& che 
tanto fi diletta de la Poe- 
fia Italiana : oltreche ben 
conofcojevedo^h* i Zoili 
che ftauanoà bocca apcr- 
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di quei mofeoni >che non 
facendo ncfructonc mie- 
le tentano dauelenare il 
dolce del fiore : ma v eden- 


no 


fenza lafciarui offefa; 




Defpeilc già fu tuo padre,, 
fi ammirato da la. Francia,. 

& da virtuofi ncllapropria 

bontà , & prudenza e fi 

ama to^per vnico di m a t iu~ 
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ro confcglio da Hcnrico il 
Grande , di glorio fa me- 
moria ; Mi do infallibile 
mente à credere, che non fi 






fdegnerà ch*io con tan ta li- 
bertà a (Scuri l’Autore nell* 
afllio de la grafia di V. S* 
Ululi ri ili ma , & io tenga 
cThàuer benfatto in dedi- 
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carie la (lampa dell’opera 
à la quafaggiungo le defi- 
dsrio,ch’hàil Padre d’effa. 
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conofciuto. 
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A Secchia Po èmi 


ne me%ga eroica yeme^a cu 


guerra, chepajjo tra i Bologne- 
fiyC i Aiodanefi al tempo di Fe- 
derico IL Imperatore y ne la 
quale En%Jo Re di Sardigna 
figliolo del medefimo Federico , 
ch'era in aiuto de * Aiodanefi 
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refiò prigione ,e morì in Botoi 
cowff oggidì ancora può 
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Veder fi dal Jho epitafip; nella 
Ghie fa di fan Domenico. 

La Secchia y per cagion de la 
quale nacque tal guerra , fi con - j ~ 
ferua tuttauia ne l y A rchiuio de 

■~A \ • ' , 

/<* Catedrale di hiodana y <y- 
$ . fa» v»^ catena a la volta > 
de la fianca doue fi tengono le j > 
reliquie . 

A, - £)i f<fc guerra ne trattano 
; breuemente il Sitronio hi odane 
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\e,e'l Campanaccio Bolognefe; 
e le Croniche di Módana in 
penna fi a le quali fipuò vedere y 

che'l Poema de la Secchia, ha 
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trias di verit 
La fattola e 
Vna d'Vn folo , À riflot 
riflrinfe mai i compofitori a cofi 
fatte fìiticheXT^e s flrett^jé 
a le quali chi Vorrà fuggettarji 3 
$ accorgerà in VÌtimo quanto 
Reno 

via v vi C*rrv% si* sé su/#!! a flvslsld pCH* 

i>iu de Vdltrd - 

sirnAf unirai ivnujvnc sin- 


toredi quella forte di Poema e 
nome finto , egli fece già in po- 
chi fi imi giorni quefio Poemetto 
perpafjatempo , e per curiofità 
di vedere , come riufciuano que - 
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Jli due (ìili mìfcbidti infiemc 
grane ^e burlefco ; imaginandofi 
che fe amhidue dilettaùamfe - 
parati , haurebbono e%ianà\o 
dilettano congiunti , e tnifU 9 
mentre che la misura f offe Ha- 
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con artificio tale , c/>£ 

r varietdy 

tanto i dotti x quanto gl'idioti 
hauefjero potuto cauarne gu~ 
fio. Perdochei Dotti ordinà- 
riamente leggono i Poeti "per 
paffatempo * e fi dilettano più 
de le baie quando fono ben de t- 
te y che de le co fe ferie. E gl idio- 
ti oltre il gu, fio che canario da le 
caj e burlesche fono eziandio ra- 
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anioni eroiche -, f grandi foglio- 
so par turir e* 

Ma comunque fi fia> la ftra~ 
da e nuova, e piace comunemen- 
te , onde potrà qualch' altro a- 
uan%arfi meglio per efja , «o« 
hauendo hauuto intensione 
V Autore di trarne gloria , ma 
folamente%d' accennarla à chi 
Verrà dopo lui , con quejlo poco 
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LA SE 
Poema Ero 

ARgvmento de 

primo Canto. V - 





El bel Panaro il pian /otto due feortt 
A predar vanno i Bologne fi armati, 
E da Gherardo altri condotti a morte 



filtri dal Fotta fon rotti , e fugati. 

Gl incalva, di Bologna entro le porte 
Manfredo, i cui guerrier co' vinti entrati 
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Fanno per vna Secchia orribil guerra 
E toman trionfanti d la lor terraJ. 


IV' 






CAUTO PRIMO. 

I. 

jOrrei cantar^ uel memorando fHegno 
_ T ^ Ch infiammò già ne’ fieri petti vmani, 
Vmnfehce, e vii Secchia di legno 
Che tollero a i Petroni i Gemignani ; 

Febo che mi raggiri entro lo’ngeeno >• 
L orribil guerra, e gli accidenti ftrani 

Tu che fai poetar Ccruimi d’ Aio, 

E riexnmi perle maniche del l'aio. 
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E tu progenie indomita, e feroci: 

Del generofo Carlo vltimo figlio, 

Cli’ oue giri col Padre il guardo attroce 
Muoui ne’ regni altrui guerra, & periglio. 

Al nuouo fuon de l’inuaita voce 
Volgi prego dal’armi, & placa il ciglio. 

Che vedrai, s’al mio dir porgi l’orecchia, 

Elena trasformarli in vna Secchia. 

, ; - ' T T T N 

XXX* 

Già l’Aquila Romana hauea perduto 
L’antico nid o,e rotto il fiero artiglio ' — - '-.lL 
Tant anni formidabile 1 , etemuto . • r 
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: Oltre i Britanni, cd oltre il mar vermiglio 

E liete, in cambio d’arrecarleaiuto , 
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L’ Italiche Città del fuo periglio, 
Ruzzauano tra lor non altrimenti , 
Che difciolte poliedro à calci, c denti* 

I I I I. 

Sol laRcina del mar d’ Adria volta 
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De l’Oriente à le prouincie, ai regni. 
Da le difeordie altrui libera c fciolta 




Ruminaua fedendo alti difegni , -- 

E gran parte di Grecia hauea già tolta 
V pi mano àgli empi vfurpatori indegni, ^ _ 
L’altrcattcndcan le felle à fuon di fquillc* ivi'. 
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Canto I. 




1 v. 

Part eran Ghibelline , Se fauorite ' 
Dal lmpcrio Alemanper Tuo interefle, 
Part eran Guelfe, e con là Chiefa vnite, 
Chclc^afceà di fpeme, & di promeffe, 
Quindi tra quei del Sipa antica lite , 
quei del Pottaardea , quando fuccefle 
l^alto, ftupendo , e inemorabil calo, 

C V Qe S Jl Annali fcritto è di Parnafo. 

V I. ' 

. DeI celefte Monton già il S©1 vfeito 
Saettaua co’ rai le nubi algenti, 

P«C|U, Muti iC a,V,el Sci fori» 

t lo i tranqmllo mar dorammo i verni. 
Sol Zefiro ° aleggiar facea fallito 

erbetta mofie, c i fi or vaghij & ri<Jcmi 

Esvdian ghvfignuoJi al primo albore, 
E gli afini cantar verfi d’ani ore. 

' - VII. 

Quando il Calordc Iaftagion nouelk 
Che moueai grilli à falteHarne’ prati' 

Moflbnnprouifamentevnaprocdla * 
DiBoWnefia;ioroinfiiItivSr U & 

Sotto due capi a depredar la bella ' ' ’ 4 

«mrfòàM o.to g a g r^,:ì:S? 
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Modani ficde in vna gran pianura , 
Che da la parte d’auftro , e d’occidente 
Cerchia di balze , e di lcofefe mura 
Delfcluofo Apcnninla fchicna algente, 
Apennin, eh’ iui tanto all’ aria pura ' 
S’alza à veder nel mare il Sol cadente , 
r"; Che fu la fronte fua cinta di gielo 
Far che s’incurui, e che rip oh il cielo. 
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Da l’oriente ha le fiorite fponde 
Del bel Panaro, e le fue Iimpid’acque, 

T) _ 1 ^ _ A 1 /"■ • n |> 


ri- 


Bojognaincontro, e àlafiniftral’onde 
Doue il figlio del Sol già morto giacque, 
Seechiahà da TAquilon , cheli confonde 
Ne’ giri, che mutar fempre le piacque, 
Diuora i liti e d’infeconde arene 
Semina i prati ,& le campagne amene. 
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Viueano i Modanefi alla Spartana 



Senza muraglia allor, he parapetto: 
£ la folla in piùluoghi era fi piana, 
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Che s’cntraua, cd vfciixa à fuo diletto : 

II martellar de la maggior campana 
Fe più che in fretta ogn vn Imitar del letto* 
Diedcfi à Tarma e chi balzò le (cale , 


risi- 


chi corfe à la fineftra > e chi al pitale? 
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Chi fi mife vna fcarpa , c vna pianella* 

E chi Vna gamba fola hauea calzata, . 

Chi fi velli à rouefeio la gonnella. 

Chi cambiò la camicia con l’amata i ~ , t - .,. 
Fu chi prefe per targa vna padella* 

E vn fecchfo in tefta in cambio di celata* f- 
E chi con vn roncone , e la cor izza 
Corfe brattando , e minacciando in piazza» 
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Quitti trottar , che’l Potta hauea fpiegato 
Lo ftendardo maggior con le triuelle 
% Edegliftcflb eraàcauallo armato_ .Vf x 
:,• Con la braghetta rollale le pianelle* 

.Scriueano i Modancfi abbreuiato , y ~' 

Porti per Poteftàsù letabclle. 

Onde per fcherno i Bolognefi allotta - 
L’hauean era loi cognominato il Poeta. *. 
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MelTbr Lorenzo Scottihuom faggio éfofft. 
Era allor Porta, e decideua i piati. 

Fanti, e caualli in tanto ad vna forte r ( ' 
A la piazza correan da tutti i lati , 

Egli poiché guernitehebbe le porte v 
• Vna {quadra formò de* meglio armati 
E nc diede il comando , e lo itcndardo 
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Al figlio di Rango n detto Gherardo. 
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E gli dicea ; va figlio arditamente 
Trenal’orgoglio di que’marrabifi, 
Nont’efporre à battaglia , acciò perdente 1 
Non retti mentre fiam cofi diuifi : 

Ma ferma à la Fofs’alta la tua gente, 

E guarda il palio, e afpetta nuoui auiiì, ' 

. Ch’ io ti farò fe’l mio penfier non falle , 

' Innanzi fella armato anch’ io à le fpallc. - 

X V 

V * • 

Cosìandauaà l’imprefail Caualiero 
Dal fior de la milizia accompagnato, 

E Ipettacolo in vn leggiadro , e fiero 
Si vedeua apparir da vn altro lato. 

Cento donzelle in abito guerriero 
Col fianco , e’1 petto di corazza armato, 

E l’afte in mano, e le celate in tefta, 
Comparuero in fu c cinta , e pura velia. 








i 


fai 




XVI. 
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'"Venian guidate dà Renoppia bella 
Cacciatrice, ed arciera a l’armi auezza; , > 
Renoppia di Gherardo era forclla 
Pari à lui di valor , di gentilezza , 

Ma non hauea l’Italia altra donzella 
Pari di grazia à lei , ne di bellezza, 

' E parca co’ virili atti, c’fcmbianti 
Rapire i cori, e fpauentar gli amanti. 
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Bruni gli occhi, cicapegli, e rilucenti •>• \ 

Rofc,e gigli il bel volto,auorio il petto, i " i ',; 

Le labbra di rubini , di perle i denti, . r. 

D’Angelo haucala voce, e l’ intellètto» 

Maccabrun dall’ Anguille in que’ commenti 
Che fece fopra quel gentil fonetto , >;• 

Quella barbuta, e dilpettofa vecchia 
Scriue eh’ ell’eraforda da vna orecchia. 


XVIII. 



Hor giunta in piazza ella dicea , Signori, 
Noi li am deboli si , ma non di forte,^ 

Che non polliamo almen per difcnlori 
Guardare i palli , e cullodir le porte i 
Quelle compagnemiebenhauran core 
Da gire ancia elle ad incontrar la morte. 
Ne già difeti ce a. vergine ben nata 
Per difender la patria vfcire armata. 




XIX. 
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Quel di che Barbarollaarle Milano, 

Mio Nono guadagnò c^ueft’anm in guerra, : 
Gherardo mio frate} le chiudea in vano. 

Che le porte gittate habbiam per terra, 

E s’al cor non vicn meno, oggi la mano , 

Se’l nemico s’apprclla à quella terra 
Spcriam che col fuo fanguè , c la fua morte 
Eiproueràfeliam di tempra forte. . .. 
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La Secchia 
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Àceefe i cor di genero fo fdegno 
11 magnanimo ardir de la donzella 
Onde con Tarmi foor lenza ritegno 
Correa la giouentù feroce, e bella. 
Con maeftofo modo, e di fe degno 
Il Potca la raffrena , e la rappella , 
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Doue andate canaglia ber eterna 




Serpa ordinanza, & fenza difciplina ì £ 
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Credete forfè , che cola v’ afpetti , 

■ Trebbiano in frefeo, e torta in fui tagliere} >1 
Adattateui in fila huomini inetti 




Nati à mangiar l’altrui fatiche, e bere : 
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Così frenando i temerari affetti 
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Diftingueua in vn tratto ordini, e fchiere » 
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Gherardo in tanto in opportuno punto 
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Era correndo à la Foffalta giunto. 
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XXII. 

Che Bordocchio Balzan,c’hauea co dotto 
La prima fcjuadra allor quiui arriuato 
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S’era con molto ardir già fpinto fotto 
A la torre onde il paffo era guardato : 
Quei de la torre haueano il ponte rotto 
Da vn canto, e’1 varco ftretto indi ferrato, 
E’1 difendean da merli , e da fineftre 
Cori dardi, mazzafrufti, archi , e baleftrc. 
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Canto I, 

XX III. 
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Il Capitan de la Petronia gente. 

Ch’era vii omaccio aliai polputo, e gròtto 
Gridaua da la ripa del torrente - 
A i lìioi ch’eran fermati à più non po ffo j 
Perche non feguitadi alliegraitiente 
Hauidi pora di faltar vn foflo ? 

0 volidireftar tutti àia coda ? 

Palladi paniran pieni di broda. " ■. , 

XX II II. 
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Così dicea , quand’ecco in villa altera 
Vide giugner Gherardo à l’altrariua 
Onde à delira piegar fe la bandiera 
Contra i nemico liuol, ch’indi venirla, * 

E confidato ne l'amica fchiera 

1 cui tamburi già da lunge vdiua - l Ì 

jpiafe da l’alta fponda i Tuoi foldati 

Dal notturno cammin fianchi , e affannati. 
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A 11 or Gherardo à fuoi diceua, ò Forti 
E eco Dio che dilli de , e che co nfonde 
Quelli Bedani , vdite i lor conforti 
Che fono del Panaro anco à le fponde 
Prima del giugner lor, quelli fien morti, 
Pochi,e ftanchi,e ridotti entro a quell' onde 
Seguitatemi voi , che larga ftrada 
lo vi farò col petto, c con la fpada. 
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XXVI. 

Cosi dicendo vita il cauallo , e doue 
La battaglia gli par più perigliofa 
Si lancia in mezo à l’onda , e’n giro moue 
La fpada fulminante, e fanguinofa , 

Non fè il Capitan’ Curzio tante proue. 
Sotto Lilbona mai , ne fu la Mofa 
Quante ne fc tra l’vna , e l’altra ripa 
Gherardo allor fu'I popolo dal Sipa. - 
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Vccife Bergoletto vn Prete graffo 
Ch’vn tempo à Roma fù Procuratore, 
Glipiaceualatorta, e andare fpafto 
E bere, e cicalar da tutte l’ hore , 

Vccife appreflo à Ini Maftro Galaffo 
Cauadente perfetto, e ciurmatore, 
Vendea ballotte, e poluere, e braghieri* 
Meglio per lui non barattar meftieri. 
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Senzanafo lafciòCefar Viano / f 
Iratei del Podeftà di Medicina, - 
E d’vn dardo cader fedi lontano, ^ 

T rafitto vn figlio del D ottor G vàiina 
Indi ammazzò il Barbier di Crefpcllano, 
Che portaua la fpada àia mancina 
E Maftro Coftantin da le Magliette 
.Chefaceuaie gruccieàleciucttc. 
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' Vn certo bell’umor de’ Zambcccari 
Gli diede vna fallata rie la pancia , . 

Eavn tempo Gian Petronio Scadinari - 
Gli forò labraghetta con la lancia. 

La buona fpada gli mandò dei pari 
Come fc folle (lata vna bilancia 
Ch’ai’vno, e l’altro tagliò il capo netto, 

Ei tronchi ne la rena hebber ricetto. 
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* Qual già fu’l.Xanto il furibondo Achille 
Fe del fangucTroiancrefeer quell’onda, 

O IppomedonteàleTebane ville v 
Fe dell’Afopo infanguinar la fponda. 

Tal il giouanefier fonde tranquille 
Fa rofleggiar del (angue oftil , che gronda 
Ma da la tanta copia mfaftidita = ■; 

DiedelaMufaà pochi nomivita. , 
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• L’ode dal Chiù Zambon dal Mofcadello, 
- Faceatra gli altri vna crudelruina • ■ 
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Vna zazzera hauea da farinello 
5enz’ elmo in teda , e fenza cappellina, 0 
Si rifeontrò con Sabatin Brunello i‘: r ‘ " v ' 
primo inucntor.de la falcicela fina * 
Cheglitagliò quella teftaccia riccia 
Con vna pedacola da falcicela. 
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XXXII. 
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Bordocchio intanto il fiume hanea partito 
Soucrchiand’ogn incontro, ogni ritegno 
Quando del Potta , che venia fu dato 
Da la torre à Gherardo , e à gli altri il fegno 
j Sen’auidc Bordocchio ,eriuoltato 
Di ripartire à Tuoi facea difegno. 

Ma nei’ondail deftrier fotto gli cade 
£ rimafc prigion fra cento fpade. 

XXXIII. 

J f. ' ' Vr • . - • •• 

Sfcg*.*. yì - ’;•* ! < r ; > ,v 'c 

Quei ch’erano con lui dianzi partati ' • 
Dal figlio di Rangon tutti fur morti 
E già gii altri fuggian rotti, e fbandati 
Del mal configlio lor, ma tardi accorti. 
Quando in aiuto da vicini prati 
: Vider venir correndo i lor conforti 
Che del Panaro àia finiftra fponda 
Paflàr più lenti ou’è più cupa l’onda. 

XXXIII I. 

Gian Maria da la Grafcia vn furbacciotto 
Ch’era di quella fquadra il Capitano 
Come v ; ’c fuggir dal campo rotto 
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Quei di bordocchio infanguinado il piano, 
Rinfacciò lor con difpettolo motto 
La fuga vile , e l’ardimento infano , 

£ furio fo i Tuoi quindi fpingcndo 
E« de nemici vn elfenninio orrendo» 
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RadaldòGanaceti era fui ponte 

Con molti Tuoi per impedir il parto , 

£ infieme col deftrier tutto ih vn monte 
Fu dalafpondaruinato albaflof. 

Voltò Gherardo à quel rumor la fronte 
E in aiuto de* fiioi venia à gran paiTo 
Quando comparue ’1 Potta ai fuon di mille 
Corni, gridi, tamburi, e trombe, c fquille. 

XXXVI. 

Sì raccoglie il nemico, e fi ritira 
Al terror di tannarmi, al fuono, a i lampi. 
Ma rincalza Gherardo , e al vanto afpira 
D’hauer col fuo valor rotti due campi. 
Corre à deftra, à finiftra,vrta, raggira 
Il deliri ero, e di fangue inonda i campi , - 
Rotta ha la Ipada, e porta ne lo feudo 
Cento facete , e mezzo! capo hà ignudo. 
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Ma tratta da Pardon ferrata mazza, , , 
Fantin Vizzani, e Profpero Cartelli, ' 
Arto r de f Armi, e Luca Preti am^z^ , 

E’1 cauaglier Martin de gli Afinelìi . 

A quefti lpada, feudo, elmo , e corazza * 
Fece leuar , eh’ cran dorati, e-belli ‘ 

Per onorarfen poi ; ma veramente 

lente* 
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Spinte il Portainaiuto intanto hauea 
Lè primeinfegne ai Gcmignani {tracchi. 

Ed egli verfo il ponte, oue parca, 

Che più fofleroifuoi deboli, e fiacchi, ’ 
S'opravnamulaapiù poter correa, ■ y 

Che mordendo co’ piè giucauaà {cacchi. 
Quando ferito fù d’vna zagaglia 
Quel de la Grafcia , e vfei de la battaglia. 
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Poiché mirò de’ Capitani Tuoi 
L’vn la^to prigionier, l’altro ferito 
La progenie antichiffima de’ Boi, 

E fi vide ridotta amai partito, 

Que’ valorofi che facean gli Eroi 
Senza afpettar chi lor faceue inuito , 

Chi à cauallo, chi a piè per la campagna 
Si diedonoà menar de le calcagna. * 
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Maratto fu con vnaronca inmano 
Il Pottalor come vn demonio addolTo, f' .• 
E tanti ne mandò diftefi al piano, fc 
Che ne fù il Cie! de la pietà commoflo 
Quelfiume crebbe fi di fanguevmano. 

Che più giorni durò trepido, e rodo, 

E doue prima il fiumiedehiamato, 

Eu d appoi Tempre il Tiepido nomato!! 
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Tutto quel dì, tutta la notte intiera 
I mi Ieri Petronihebber la caccia. 

Ne coperfe ogniftrada , ogni riuiera 
Manfredi Pio , che ne fegui la traccia» 
Con trecento causili à la leggiera 
Con tanto ardire il giouine li caccia. 
Che fii’l primo fparir de l’aria {cura 
Si trono giunto àie nemichemura. 
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La Porta fan Felice aperta in fretta ’ 

Fu a’ cittadini fuoi, eh’ erano efclufi, y" 
Ma tanta fu la calca in quella ftretta, , 

Che i vincitori , e i vinti entrar confufi. 

Quei di Manfredi vn tiroidi faetta 
Corfer la terra , èy i reftauan chiufi, 

S’ei da la porta oue fcrmato s’erà *. 

Non li chiamaua tolto àia bandiera. ’ • 
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Spinamente del Forno, e Rolandino r 
Sauignani , e Ali pr andò d’ Arrigozzo 
De Denti da Balugola, e Albertino 
Fofchiera, e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo , e dal cammino i' ? 5 ; : 

Trouarnonlungeda la porca vn pozzo, * 
£ vna fecchia calar nuoua d’abete 

rinfrelcarfi , e difcacciar la fete. • • : ^'i> : 
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I a carrucola rotta, e faltellantc, 

E la fune annodata in quella mena, 

E l’acqua, eh’ era aliai cupa, e dittante 
Icron più tardi vfcii/la Secchia piena: 

Le lì auucntaron tuiti in vn ittante •' 

E Rolandino hauea peuuto à pena, 
Quand* ecco à vn tempo da diuerfe ttrade, 
Pur loto intornio più di cento fpade. 
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Scarraboechio figlioldiPandragone, 
Petronio Orfo, e Ruffin dalla Ragazza, 

E Vianefe Albergati, e Andrea Griffone, 
Venian gridano innazi, ammazza ammazza 
Ma i Pottefchi già pronti in fu l’arcione 
P’elmo, c di feudo armati, e di corazza 
Strinferlefpade,eiiuo'tarlefaccie -i 
A l’impeto nemico , & à le minacele, . /T; 
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E Spinamente, che la Secchia prefa 
per berehauea fpargendo l’acqua in terrai’ 
E tagliando la fune ond’era appefa ' y k 

Se ne ferui contrai nemici in guerra, A ' .> • 
Con la fìniftra mania tien fofpefa 
Per riparo, e con l’altra il brando afferra. 
L’aiutano i compagni e fangli fponda . 
Contra il furor, che d’ogm parte inonda.. 
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lotto Aldrouandi, c Capanoli Ringhiar 
Gridauano ambi due , canaglia matta 
Lafciate quella Secchia oue prime era , 

O la beftialità vi farà trattai '' i 

Fateui innanzi voi difleil Fofchiera, 
Notate Ja conlegna che v* è fatta, 

E’n quello dire vn manrouefcio lafeia, .. 
£ taglia à Capanone vna ganafcia. 
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Non lu rapita mai con più fatica 
ElenabellaaltempodiSadocco , 

Ne combattuta Ariitoclca pudica 
Ài par di quella Secchia da vnbaiocco» 
Pallata à Calatran futa lorica 



Si che nel ventre penetrò lo (tocco . y 
D’vn fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore fouran de’ Macellari^ 


XXIX. 

Rolandino ammazzò d'vn fopramano 
Napuleon di Fazio Maluafia 
Ed e gli à lui palsò la delira mano 
D’vna faetta, che fu l’arco hauia 
Se di Manfredi vn poco più lontano 
Era il foccorfo, alcun non ne fuggia 
Rcitò ferito quel de la Balugola jg, . , 

E del cauto gridar gli cadde ivgo la. . 
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Manfredi in fa la portai Tuoi raccoglie 
E l'inimico ftuol Frena , ereprime, 

E poi che dal periglio fi difcioglìe 
Torna, e ripafia il Rea fui’ orme prime, 
"Ne potendo moftrarpiù degne fpoglie 
In atto di trofeo lena fublime 
Sopra vna lancia l’acquiftata Secchia 

Che prefentarla al Porta s’ apparecchia* 



Parendo à lui via più nobile, e degno 
De la vittoria ,hauer fui chiaro giorno 
Corfa Bologna, e trattone quel pegno, 
Chefarebbe à nemici eterno (corno , 
DalaSamoggiavn meflo à darne légno 
AModanalpedi fenza foggi orno 
E torto la cittàfimifeincore 
Di girgli incontro, e fargli vn bell’onore. 
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Era Vefcouo allor perauentura 
L’a tue ceffo r diBonadam Bofchetto , 
Che di quel gregge hauca folenne cura, 
Eì mantenea d’ogni contagio netto. 
Non daua troppo il guafto à la feti t tura, 
Le darne gli piaceuano , c’1 Capretto, 

E talhor fi feordaua il Mattutino 
Nel giucar le vacarne à fbarraglino. 
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' Qucft^poi che venir dal Meffaggiero 
Con quella Secchia vdi Tamica gente 
Tolta per forza àvn popolo fi fiero 
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Di mezzo vna città tanto poffente 
Simile anch’egli in ordine col Clero 
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Per girla ad incònrrar folennementc 
Elite 






tfe porre intorno il piuiale 
Ch’ vfaua il dì di Paftjua, e di Natale. 
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Vn fuperbo rubon didrappo rollo 
Si rnife il Porta, e vna berretta nera 
Che mezzo palmo largo , ejrn dito grofTo, 
Hauea l’orlo dintorno à la teftìerà». |ÉIH 
Gli Anziani appo lui col lacco indofl’o 
Segaiuano à caualló in lunga fchiera 
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Sopra certe lor mule afflitte, e grame ' 
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Che parcauo il ritratto de la fame. . ' H **•"• 4 
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Gli portaua dinanzi vn paggio armato 
La fpada nuda, c la rotella bianca : - V 

E hauea dal deftro , e dal fìniftro lato * ' 7 > 

• * -V * ^ 

I due primi Anzian tefte di Banca, g , . 

Lo ftendardo del popolo fpiegatò 
Portauail ContEttor da Villafranca ?> • 
Giouinetto, che Marte hauea nel core - {"■'■' 
E nelabocca, e ne' begli occhi Amore, 






Vi' 




■ , +L - 

,'l » 




SB 






• . r -u 3 


') • 






*sNT-. -3 








* 


/ 








Digltized by Google 



• $ 


^ » A/ 

Due compagnie di lanche di corazze 
Y na dinanzi , e l’altra iua di dietro 
2 Curfori del popol con le mazze. 
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Faceuan ritirar le gemi indietro 
Che correan tutte à gara come pazze 
A la vicina porta di Un Pietro 
Per veder, quella Secchia à br campagna 
Credendoli «he foffe vna montagna. 
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In vltimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucato 
Me le caneftre ler di vinco fine ' ; . 

Portauan pane, vin ; torta inbuon dato 
Huoua fode, frittate , e gelatine -, %; ' • 

Al famofo drappello affaticato 
Che venia con la Secchia , c coli andando 
Giunfcro à la Foffalta ragionando. ' 

L V I I I. 
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''Quiui trouar , che’l Prete de la Cura 
Raccomandaua ancor l’anime a i morti 
Gli affo luca da i peccati, e ponea cura , v : ■ 
Tra i paterni ricordi , e fra i conforti 
S’ in dito anella hauean per auuentura 
O monete ripofte i male accorti 
E in ferbo le toglica perche rubate 
Non foffer pofcialor da genti armate. 








r. 


v'p*. . v" r 


.r ^ 


#- ' 


y 

» M • 

ir: 


* 


*■ 7 



• ' 


if _ 




» • * # * « •v'* i 

Manfredi in tanto apparae, e condocea 
Didima à coppia, à coppia la fua fchiera, 

'Portar la Secchia in alto egli facca 

Da Spinamontc innanzi à la bandiera 
E di mirto , & di fior cintafhauea 
Si che fpoglia parea pompofa, e altera. 
Subito il Pottail corfe ad abbracciare 
Dicendogli , ben venga mio compare. 
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Indi gliehiefe come hauea potuto 
Con quella Secchia vfeir fuor di Bologna , 
Che no,n l’hauefle rccifo, ò ritenuto 
Il popolo per ira , ò per vergogna ; 

Di (Te Manfredi, Iddio s'a dare aiuto 
A chi fi fida in lui , quando bifogna ; . 

Il nemico , à feguir ci hebbe due piedi • 

E noi quattro à fuggir come tu vedi. 
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Per poi le Cataline il lor inuito 
Su l’erba frefea d’ vn fiorito prato , 

E perche ogn’vn mori.ua d appetito 
In vn Àuemaria fu. fparccchiato i 
Finita la merenda, erifalito 
A cauallo ciafcunoal loco v fato 
Riprefero il cammino in ver la porta 
Raccontando fra lor la gente morta. 
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' Setto la porta ftaua Monfignore 
Dimenando il coiai da l’acqua (anta 
£ intonando il Teddeo , con quel tenore, 
Clte fa il caj ppon quando tal volta canta, 
Manfredi difinontò per fargli onore , 

E l’inchinò con l’vna, c l’altra pianta, 

£ baciato che gli hebbe il piuiale 
Se n’andar o à la Chiefa Catedrale. 
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Quiui Manfreddi in fu l’aitar maggiore 
Pofc la Secchia con diuòzionc , 

E poi eh’ egli , ed il Clero, c Monsignore 
Eecero al Santo lunga orazione • 

Fu leuata la notte à le tre bore , r . ’ 

E dentro vna callotta di cotone 
N e la èorre maggior fu ri ferrata 
Doua fi troua ancor vecchia, e tarlata. 
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Andana i B olognefi Ambafciatori ^ 

Due volte d domandar la Secchia in vaiiòì 
Onde con fieri , ed o/linati cori 
S'armano quinci , e quindi il monte y el piano » 
Chiama Gtoue à Condito i Dei minori. 
Contendono fra lor Marte fifi/ Vulcano} 

Venere fi ritira y e fi diparte^ , 

E' n terra fe ne vien con Bacco , e Marte*. : : 
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I. 



I à il quarto di volgea , che vincitori, 
i Dier la rotta ai Pctroniji Gemignani, 
£ per l’ira che ardca ne' fieri cori 
Reftauano anco imortiin preda ai cani, 
Quido in Mo dana entrar due Ambasciatoti 
Con pacifici afpetti, c molto vmani, 

£ fnaontati al Monto n coi Vetturino 
.Chiefero all’Qfte, s’cgiihauca buon vino; j 
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Indi vn mcflfo fpedir per impetrate 
Che l’ordine c’ hautan forte afcol tato. 
Comincio il Campanacciq à dindonare^ 

£ in vn momento s’adunò il Senato, 

Andar gli Ambafciatori ad onorare 
Aleflandro Falloppia , e Gafpar Prato, 

£li condufler per diritta ftrada 
A la fala ouc il Duca hor ticn la biadar 

III. 

j Vn vecchio ranticofo affumicato. 
Pallido, e vizzo, che parea l’inedia, 

E per forza tener co’ denti il fiato , 

E potea far da Lazzaro in comedia , 

Poiché due volteintorno bqbbemirato 
Incominciò cosi da la fua fedia ; 

Signori , io fon Marcel di Bolog nino 
Dottor dilegge , e Conte Palatino. 

r ; u n. 

r ^* * T * * ■ , ■■ 

Il mio Collega è Conte, e Caualiero, 

E Ridolfo Campeggi è nominato. 

Io fon huomo di pace , egli è gus. rricro, 

10 lettor de lo'ftudio, egli foldato: 

Horl’ vno, e l’altro hà qui per meflaggicro 

11 noftro Regimento a voi mandato 
Peri feu farli del palliato eccedo , 
Che’lpopolnoftro ha centra voi comedo 
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. Il popol noftro è vn popol del demonio, 
Che non fi può frenar con alcun freno, 

E s’io non dico il ver, che fan Petronio 
Mi faccia hoggi venir la vita meno. 

Sarà il Collega mio buon teftimobio. 

Che quando l’altra notte ei pafsò il Reno,' 
Fumerainuenzion d’vn feduttore. 

Nè il Reggimento n’hcbbc alcun femore» 

V* 
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Ma non fi può disfar quel ch’è già fatto | 
D’ogni voftro difturbo affai ne {piace, 
Efiam venuti qua per far rifeatto 
De’ morti noftri , e ad offerirui pace ; 

Ma vogliam quella fecchia ad ogni patto. 
Che ci rubò la voftra gente audace : 

Perch' altramente andria ogni co fa in zero 

E cifcorrucciarcmmo dadouero* 

» . > 

V I I. 

Qui chiufeil Bolognino iffuo fermonei, 
E rile ogn vn quanto poteapiù forte; _ ,>> y ■ 
Era capo di banca vn Rarabone V 

•DalTaffo , arcidottor cauato àfone. 

Per fopranomc gli dicean Tallone 
Perch’ era grolfo , c hauea le gambe cortCj 
Quelli poiche’l Senato in lui s’affi (le . 
Compofc il volt p, e fi riuolfc, e <U?ìe. 
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Che’l voftro 'Reggimento habbia mandati 
5 Due per fonaggi Tuoi sì principali 7 . ' 

A fcufarfi con noi de’ danni dati, T’rTV" >' ; 

E à condolerli de’ partati mali, ' 4- ' i 

Noftra ventura è certo, e-tegiftrati 
Ne fieno i nomi lor neVioftri Annali , 

A noi ancora inuer molto difpiacc 
D e’ voftri morti che Dio gli habbia in pace. - 

IX. 

E fc per (interrargli hor qd venite, ^ ' 

La voftra ambafeieria fiaconfolata; 7 ia *~ 

7 Ma quella pace che voi ci offerire 

Col patto della Secchia è vn pò intricata, 

1 conuiene aggiuftar pria 1 e partite 
- Con cui voi dite, che ve’ f ha rubata, 

Perche di Secchie non habbiambifogno,' v 
E ci crediam che fauelliatc in fogno. 
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Manfredi eh’ era à quel parlar preferite : .. 
Cauatofi il cappuccio , e in piè leuato, ; 
Figlio è difle d’vn becco, e fenemente 
Chi vuol dir ch’io la Secchia habbiarubato-i 
Di mezzo la Città nel di lucente 
Io la trafli per forza in fella armato , - 
E tornerò, fe me ne vientalento, - w*, ■> 
Dou’ è quel pozzo ; c cacherouui drentcì. 


-VT: 


Stt&7 




A~ 


•kù¥< 


r. 








m?- 

T., 



*> 






OigitSw bj 


. 

4 



1 



Canto IL 

x i. 



Siete mal informato à quel ch’io veggio 
Mcfler Marcello mio da vn Bolognino: 
Cappita dille il Caualier Campeggio, c 

Voi liete brauo come vn Paladino i 
Horsù ripigliarem, eh’ io me n’ auueggio 
Con le trombe nel lacco oggi il cammino j ( 
Ma Gemignani miei io vi protetto 
Che ve ne pentriete aliai ben prcllo. • 


X I I. 


Rifpòndeua Manfredi, e ne potei 
Seguir fcandalo griue entro’ 1 Senato, 

Se’T Potta allor non vis' interponga 
Con modo imperiofo, e volto,irato j 
T aci frafea merdofa , egli dicca , * 

Che quello èius antico inuiolato 
Che polla vn melTagiet dir ciò che vuole 
Senza render ragion di fue parole. / 

J ' ■n t ' * 

XIII. . 



• • 

Così gli Ambafciatori vlciron fuore 
Ed alla patria lorferon ritorno „• • 

Laquale il Baldi principal Dottore 
Mandò con nuoui patti il terzo giorno . 
Elaterra olferiadiGreualcorc 
Se la Secchia tornaua al fuo foggiorno, 

Fù il Dottor Baldi molto accarezzato 
E alle fpefe del pubiico alloggiato. 
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x i v. 


- Pofcia di nuouo s’adunò il ConfegHo 
Dou’ jcgli fu introdotto il di feguentc. 

Il Baldi eh’ era aftuto come veglio, 

E fapea fecondar l’onda corrente: 
Incominciò, Signori efempio , e fpeglio 
D’onor, c Cenno alla futura gente , 

Io rendo grazie à Dio, che mi concede 
Di leder oggi in cosi degna fede. 

V X V. 
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E vengoui 11 propor cola inudita 
Che vi farà inarcar forfè le ciglia , 

Giace vna terra antica, e fauorita 
De le grazie del cielo à mcrauiglia. 

Col territorio voftro appunto vnita 
E lontana di qua tredici miglia. 

Già vi fu morto Panfa, e dal dolore *>-' v 
Nominata da Cuoi fu Greualcore. 
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Ancor dopo tant anni, e tanti luftri 
Il fuo nome primier oonferua, e tiene, 
Juron già ftagni, e valli ime, e paluftri 
Hor fon campagne arate, e piagge amene» 
Non han però gli agricoltoriinduftri 
T utee afe iu gate ancor le natie vene. 

Ma vi fon fondi di perpetui vmori, 
jphe Cogliono abitar pefei canori. 


XV 11. 

• • >*• •* Z - ,, » 1»^', T V'.* 'vC 1 ‘ ^ 

Le Sirene de’ folli > allevatrici . - C ; 
Del fonilo, di color vari fr g'iate, 

E del prato, e dell’onda abitarrid, < " , 
Fanui col canto lor perpetua fiate, -■ 

I regni d’clt’ Aurora almi, e felici 
Paiono qaefti,oue fon genti nate. 

Che ne’ coftumi , e ne* fembianti loro ; 
Rapprcfentano ancor l’età dell’oro. 

XVIII. 

# 

Hor cosi degna terra, e principale 
Vi manda ad offerir la patria mia, 

Se quella Secchia, che tog'iefte à vn tale 
De’ noftri col malan , che Dio gli dia , 
Quando i voftri l’altrier fer tanto male, 
E sForzaron la porta che s’apria, , ~~ 
Sarà da voi al pozzo rimandata . ' 

Pubicamente, d’onde fù leuata. . ’ • 

XIX. ‘ 

• Mentre vi s’offre la fortuna in quello 
Di cambiare vna Secchia in vna terra, 
Ricordateui fol , che volge prefto 

II caluo à chi la chioma non afferra. 

Se non cogliete il tempo, i vi protetto 
C’haurcte 1 un ga c faticofa guerra. 

Ne potrete durare alla campagna 
Che s’armerà con noi tutta Romagna. * 
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XX. (biglio. 

Qui tacque il Baldi, e nacque vn granbis 
Ne fu chi rifpondefle alcuna cofa. 

Ma fi conobbe in vn girar di ciglio. 

Che la mente dogn’vno eradubbiofa , 
Alfin per confultareogni periglio, 

E non vi tate in qualche pietra aficofa, 
federo al Baldi dir, ch’era prefente 
C’haurebbe la rifpofta il. di legucntc. 


Il di che venne, il cambio fu approuatoV 
E difler che la Secchia eran per darla 
Sottofcritco il contratto, e confirmato 
A qualunque venid’e a ripigi iarlaj 
Perch’altramente non voleail Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla. 
Che in quello il Reggimento era in errore 
Se crcdea di dar legge al vincitore. 


XXII. 


. ‘ - 

II Baldi fi feusò ,• che non hauea 
Ordine d’alterar la fua propolla , \ 

Mi , che l’iftefl'o giorno egli volea 
Ritornare à Bologna per la polla , 

E fe’l partito alla città piacea , 

Haurebbe rimandato vn niello spella } Ì2 
Coli conchiufo , il Baldi fe ricorno , 


Ne fi feppe altro fino al terzo giorno. 
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Il terzo dicb’ognvnftaaaafpettandoj 
Che non haueile piu lapacc intoppo, 
Eccoti virme(la 2 ;ier venir trottando 
Sopra d’vn vetturin fpallato, e zoppo , 

E tratta fuori vna protetta , ò vn bando 
L’aflìlfeal tronco d’vnantico pioppo 
Che dinanzi alla porta di fua mano 
Hauea piantato g'à fan Gemignano. 

X X 1 1 I I. 

Diceala carta il popol Bologncfe 
Quel di Modana sfida à guerra, e morte 
Se non gli torna in termine d’vn mefe 
La fecchia che rubò fu le fue porte, ‘ 
Affitto il foglie- fubito riprefe 
Il fuq cammin colui fpronando forte 
Quel tripode animale , e in vn momento 
Parue che vialo fi portalfe il yenco. ' 
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Qual retta il pefeator, che nella tana 
Mette laman per trarne il granchio viuo, 
E troua ferpe , ò veleno fa rana , 

O quali! 70glia altro animai nociuo. 

Tal lagcnte del Porta altera , e vana, 
Trouar credendo vn popolo corriuo 
Quando, lenti quella protetta tutta 
Raggrinzò le mafcellc , e fi fe brutta. 
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Ma come ambiziofa per natura 
Difilm ulando il naturale affetto^ 

Moftrò di non curar quella fcrittura, 

E le minacce altrui volfe in diletto: 

Non riftorò le minate mura , i >" 

« * 

Non cauò delle fofle il morto letto > 

Ne di ceder moftrò fembianxa alcuna 

A la forza nimica, ò à la fortuna. 

* ** . 
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MafcrifleàFedericoin Alemagna 
Quant’eraoccorfo , e di fuo aiuto il chicle 
La milizia del pian, della montagna 
A preparar fermamente attèfc* •**>■ * 
le lega per vn anno à la campagna 
Col popol Parmigian, col Crcmonefc, 
Scritte nella città, fanti, e caualli, 

Indi tutta fi- diede à fette > e balli 


XXV HI. 
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La fonia in tanto al cicl battendo l’ali 
Con gli auifi d’ Italia arriuò in corte, 

Ed al Rè Gioue fe fapere i mali. 

Che d’vna Secchia era per trar la forte , 
Gioue che molto amico era a i mortali, 

E d’ogni danno lor fi dolea forte , 

Fe fonar le campane del (uo impero 
£ à configlio chiamar gli Dei d’Omeco. j 
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Dalle dalle del ciel fubito fuori 
I cocchi vfcir foura rotanti delle , . . ^ 

£ i muli da lettiga , & i corridori 
Con ricche briglie, e ricamate felle* i 

Fiù di cento fiuree di feruidori | ‘ 
Si videro apparir pompo fe , e belle. 

Che con leggiadra modra, e con decoro 
Scguiuano 1 padroni à conciftoro. a 

XXX. 

Ma innanzi à tutti il Principe di Deio 
Sopra d'vna carrozza da campagna 
Venia correndo , e calpedando il cielo. 
Con fei ginetti à fcorza di cadagna : 

Rodo il manto, e*l cappel di terziopelo, 
Éal collo hauea il tolon del Rè di Spagna; 
E ventiquattro vaghe donzellate 
Correndo gli tenean dietro in fcarpctteà 

XXXI. 

Pallade fdegno fetta , e fiera in volto 
Venia fu vna chinea di Bifignano 
Succinta à mezza gamba, in vnraccolto 
Abito,mezo Greco, emezo Ifpano: > 

Parte il crine annodato, e parte fciolto, 
Portaua e nella treccia à delira mano 
V n mazzo d’aironi à la bizzarra, 

£ legata à l’arcioa lafcimitarra. 
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. XXXII. 

Con due cocchi vernala Dea d’amore. 
Nel primo er’ella, e le tré grazierei figlio, 
T utto porpora, ed or dentro, e di fuore 
E i paggi di color bianco, e vermiglio. 
Nel fecondo fé dea a con grand’onore 
Cortigiani da cappa, e da configlio. 

Il Braccier de la Dea, l'Aio del putto 
Ed il Cuoco maggior mafiro Prefciutto^ 

XXXIII. 

• Saturno ch’era vecchio, e ac tafanato 
E s’hauea meflo danzi vn feruiziale, 

V èniain vna lettiga riferrato 
Che Cotto la f^ggetta hauea il pitale: 1 

Marte Copra vn cauallo era montato v 
Che facea Calti fuor del naturale. 

Le calze à taglio , e’1 corfaletto indo fio 
E nel cappello hauea vn p ennachio rofio 

XXX II II. 

Non comparire la vergine Diana 
Che leuata per tempo era ita al bofeo 
A lauarc il bucato à vna fo ntana 
Nelle maremtfre del paefe ToCco , 

E non tornò che già la tramontana 
Giraua il carro Cuo per l’aer foCco : 

Venne Cua madre à far la Ccufa m fretta 
Lauorando fu i leni vna calzetta. 
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Ma la Dea de le biade , e’1 Dio del vino 
V cnner congiunti, e ragionando infieme. 
Netta n lì fe portar da quel Delfino 
Che fra Tonde del ciel notar no n teme. 
Nudo, algofo , e fa.rrgofo era il mefchino 
Di che la madre ne fofpira, e geme 
Edaccufa il fratti di poco amore 
Che lo tratti coli da pefeato re. f - 

XXXVI. r ; 

. j . ' . ' \ , . 

Noninterucriné men Giunon Lucina ’ - 

Chc*l capo allora fi volealauarc. 

Mcnippo (burattante à la cùcina 
Di Gioue andò (^Parche ad ifcufarc 
Che faccuano il pan quella mattina 
1 ndi haueau molta (toppa da filare. 

Sileno cantinier retto di fuori 
Per inacquare lì .via de' feruidori. 

XXXVI I. 

# 

DellaRegia del ciel s’apron le porte 
Stridon 1 e fyranghe , c 1 chiauiftelli d’oro 
Paflan gli Dei da la fuperba Corte 
Nella (àia reai del condltoro", b ’ 

Quiui fottrattc a 1 fulmini di morte 
Splendon le ricche mura, e i fregi loro, 
V 1 perde il vanto fuo qual più lucente 
E più pregiata gemma ha l’oriente. A 
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Poftcà Ceder ne bei {Iellati palchi 
I Commi Eroi de* fortunati regni 
Ecco i tamburi à vn tempo , e gli oricalchi 
De l’apparir del Rè diedero fegni r -- 
Cento èra paggi, e camerieri, e fcalchi 
V enieao, e polcia i proceri più degni> 

E dopo guelfi Alcide con la mazza 
Capitan de la guardia de la piazza. 

XXXIX. 
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E come quel ch’ancor de là pazzia 
Moneraben guarito intieramente 
Per allargare innanzi al Rè la via 
Menaua quella mazza frai^ gente 
Ch’ vn imbriaco Suizzero paria 
Di quei, che con villan modo infoiente 
Sogliono innanzi ’l Papa il di di fefta-v 
Rompere à chi le braccia, à chi la tetta. 
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Col cappello di Gioue, e con gli occhiali 
Seguiua indi Mercurio, e in man tenea 
Vnaborfaccia , doue de’ mortali 
Le fuppliche, e l’inchiefte ei raccogliea j 
Difpenfauale pofeia a due pitali 
Che ne’ ttioi gabinetti il Padre hauea 

Doue con molta attenzion, e cura 

T enea due volte il giorno legnatura, ’■ j3& 
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Venne al fin Gionein abitò Reale, ? 
Con quelle ftelle c han troviate in tetta, 

£ fu le fpalle vn manto imperiale , 

Che foleua portar quand* era fetta, M !' 

Hauea le fcarpc d’oro , e’1 paftorale, ^ 
£ Cotto il manto vna pompofa vetta 
D o natagli dal popol Sericano 
£ Ganimede hauea la coda in mano» 

1 XLI I. 

« 

AH’ap patir del Rè furfe rep ente 
Da i feggi eterni l’immortal Senato, 

E chinò il capo vmile , e riueiente 
Fin che nel trono èccelfo ei fu locato » 

Gli fedea la fortuna in eminente 
Loco à finiftra, ed alla deftrail fato ; 

La Morte, e’1 tempo gli fecean predella» 
£ mottcauan d’hauer la cacarella. 

\ jy. W 
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Girò lo guardo intorno , onde (èreno 
Si fe l’aer, e 1 ciel , tacquero i venti, 

£ la terra fi fcolfe, e l’ampio fcno »-. 
De l’Oceano a* fuoi diurni accenti: , 

Ei cominciò dal diche fu ripieno 
Di topi il mondo, e di ranocchi fpenti,' 

£ narrò le battaglie ad vna ad vna , 

Che ne’ campi feguir p oi della Luna, 
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HordiflevEàma 


Tra quei del Sipa, è la città del Potta, > 
Sapere eh’ è tra lopruggine vecchia, V'.i 
' - £ che più voltes’hànaacefta torta, d.» 

Ma nuouagara hc/r fopra d’vna Secchia ' r 
Han meda in campo ; e fe non è interrotta. 


Mei Padre Tuo, che gli fedéa fecondo, 
Sorrifeilvecchioyetirò vn peto, edifle 
Potta , i credea che ruinafle il inondo ; 

. Che importa à noi fé guerra,liti, c ride - 

Turban la giù quel mifcrabil fondo ’ *.? 

£ fagli huomini foh lietis ò turbati? ' i * 




L’Italia, e’1 mondo fottofopraveggia: 

. Intorno à ciò voftro confìglio chieggio. - 


XBV.X (affi (Te 

Qui tacque Gioiie , e’1 guardo à vti tempo 
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Sazierà doppia ftrage il mio furore, •. f 
Di corpi morti inalzerò montagne , f 
Farò laghi di {àngue , e di fudore, , , ^ ^ 

E tutte inonderò quelle campagne: £. f 

Caualier dille Palla, il tuo valore, • \ , i 
San cantar fin le trippe, e le lafagnc, t 
Si che in damo ti ftudi , e t’argumenti 
Di farlo hor no to à le cel efti menti. 

"a f * J -.T 

XLVIII. 

Ma s’hai delio di qualche degna imprclà 
Facciam cosi , va tu co i Gemignani, } 

Ch’io farò de’ Petroni alla difefa ’ 

E ti verrò à incontrar la fu que’ piani: , \ , 

Bologna Tempre fu amici nudi intefa, *1 
Onde tenermi à cintola le mani > r . .' 5 
Fior non debbo per lei, tu meco Tcendi, 

Se palma di valor, fe gloria attendi. .. 

X L I X. ? 

A quel parlar fi leuò Febo,edilTe, 

Y ergine bella, i verrò. teCo anch’io • 

In fauor di Bologna, oue ogn’horviffc • 
L’antico ftudio delle Mufe, c mio: 

Bacco ch’in Citerea le luci fi He . . ’l. 

Sempre tenute hauea con gran defio, V* -t ' 
Coli dunque(rifpofe in volto irato) f. -1 
Fia il popol mio da cut ti abbandonato? , 
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La città ch’o gn’hor viuc in felle, e canti 
Tra mafchere, c tornei per onorarmi, 
C’hà fi dolce liquor, vedrà fra tanti 
Trattagli Tuoi qui neghittofo ftarmi ? 
Sella madre d’ Amor , che co’ fembianti 
Puoi far vinta cadérla forza, c Tarmi, 

Tu meco fcendi, eh’ io farò à coftoro 
Di /loppa rimaner la barba d’ oro. . 

LI.. .. 

Sfauillò Citereacon vn Torri lo. 

Che dippa bacia bacìa anima accefa, 

Igli diede col ciglio à vn tempo auifo 
Che larebbeita feco à quell’ imprefa: 
Marce eh’ in lei tenea lo fguardo fifo 
Auido di litigio , e di contefa ; 

Vedendo eh ella hauea d’andar delio 
Dille àia fè ,chc vò venir’ anch’io. 


y ir* 


Ito'* V 


. 




u 


\; 





LII. 

Cito roi altri pur doue v* aggrada, f * 
Ch'io vo fegui r de la mia Diua i palli , 
Doue ella volge il piè conuien ch’io vada,’ 
£ quei di voi eh’ ella abbandona, lafli 
Per lei combatte quella inuitta fpada, t 

£ quella delira , ed hor per lei vedraili. 

Il Panaro gonfiarli , e in atto Urano 
Portar foccoxfo al Pò di fangue vmano 

. - ir 
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LUI. 

• ' v' ! • } 

Sorrife Palla , mi con occhio bieco 
R mirollo Vuican ch’era in difpartc, 

E dille empio Sicario , adunque meco 
Comune il letto haurai per ricreane ? 

E Gioue Itefl'o accorderà® ceco 
Nel vituperio di Tua figliai parte? / 

Per ftige, ch’io non so chi mi s’arrclla, ' 

Ch’ io non ti dò di quello in fu la cella. 

LIIII. 

« V 

Eftri^néndo vn martel, ch’ai fianco hauei 
Sollcuò il braccio, e di menar fece atto. 

La manopola allor, ch’in man cenea 
Lanciogli Marte, e'balzò in piedi ratto* 
Sg aa ghcrat° gridando , anima rea 
T’inlcgnerò bcn’io di llarti quatto: 

Gio ue, che vide accefa vna battaglia V : 

Stefe Io feettro, e dille , ò la canaglia i X 5’ 

L V. ') ■ 

» • 

Doue credete llar? giuro a Macone, 

Ch’io yigalligherò di tanto ardire. 

Venga il fulmine tollo : e l’Aquilone - v ; 
Ilfulminearrecogliin quello dire; 

V ulcan tratto i Tuoi piedi in ginocchionc 
Chiedea mercede, eintiepidiual’ire 
Lagrimando i fuoi cali, e l’empia forte» 
Màjùù l’infedeltà de la conforte. 
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Citerea che lì vide à mal partito > 
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Per vna porticella di nafcofto 
Dallo fdegno del Padre, e del Marito 
Mentre quelli piagneas’inuolò rollo : 

E dietro a lei fenza afpettare in trito 
Corfero il Dio de l’armi , e’1 Dio del moli#! 
Ella in terra con lor prefe la via , 

E in mezzo à lor dormi fu Polleria. - 

, , L V I I. ’ u 

. t .• • *, 

^ -- ' , * • f 

Gli abbracciamenti, i baci^ e i colpi lieti 
Tace la> calla Mufa, e vergognofa 
Dalla co neiunzion dici uè' Pianeti 

t> • i t i 1 

Ritorce il plettro , e di cantar non ofa: 
Mormora fol fra fc detti fegreti. 

Ch’ai fuggir de la notte vinida ombro fa 
Fatto hauean Marte , e’I gioitine T ebano ' 
Trenta volte cornuto il Dio V ulcano. 

L V I IL 

L’ollc di Caftelfranco vn gran pollaio ' 
Con huoua frefchehauca quanto la rena, - 
Nehébberoi due amanti vn centinaio , 
Chefmidollatalifentianlafchiena : : »* I 
Mala Diua ne volle folo vn paio , 

Che d’altro forfè hauea la pancia piente. 

La Diua per non dar di fe fofpctto r 

Prefa Ja forma hauea d’Vn giouinetto 
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Di candido crmefin tutto trinciato _ 
Sopra feta vermiglia era veftita, v $ 

Con vn culetto bianco , e profumato 
Calzetta bianca, e cinta colorita. 

Di bianco il piè leggiadro era calzato , 
Non fi potea yeder più bella vita, 

Vn pugnalccto d’or cingeua al fianco, 

£ nel cappello vn pennacchietto bianco. 


IX. - 

»- 

MaTofte ch’era guercio, e Bolognele 
Tanto peggio ftimò ne’ tuoi concetti. 
Quando corcarli in terzo egli comprefa 
L’amorofo garzo n fra tanti letti. 
Sgombrarono gli Dei tofto il paefe » 
Cne di colui conobbero i fofpetti 
Temendo che’l fello n con falfo indizio 
Non g li aceufaffc q uìiù almalcnzio. jp* 
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LXl 

h Modana pattar quella mattina, 

_ E ritrouar, che vili fea gran fella, • - 

Vn palio di teletta cremefina 
Correali à fiori d’or tutta contefta, 
Vedendp quellagente pellegrina 
Ogn’vno à gara nc faceua inchiefta* 

E molti li tenean per recitanti i \ 

Ycnutià preparar comedie manti- a • . 
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^ - LXII. 

Dicesti che Marce il Capitan Cardonc, 

JE Bacco eiler douca 1’innamorato, 

E quel vago, leggiadro, e bel garzone 
Efi'er à far da donna ammaelbato : 

Cosi alle volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto , e molti han profetato. 
Che fi credean di fauellare à cafo. 

La force, ed il faper Hanno in vn vafo. 

- L X 1 1 1. 

Pofcia che paleggiata à parte a parte 
Hebber gli Dei quella città fetente, 

E ben confiderato il fito , e l’arte 
Del guerreggiare , e‘l cor di quella gente, 

A vn ofteria fi traflèro in difparte 
C’hauea vn trebbiati di Dio dolce, e rodete, 
E con capponi, e {lame, e quel buon vino . 

Ccnaron tutti c’tre da palàdioo* 

LXIV. * 

Mentre quelli godean, dall’altro canto 
Fallade , e Febo eran difeefi in terra 
E concitando gian Bologna intanto 
Eie citta de la Romagna in guerra* 

Quanto è dal Reno al Rubieone,e quanto 
Tra’l monte , e’1 mar quiui s’eftende, e ferra, 
S’vnifce con Bologna , e s’apparecchia 
Di gir con I anni à racquiilar la S ecchia. 
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{ ' -J v v ‘ x * 

L’intcfero gli Amanti, càia difefà 
Prepararono anch’eflri lor vaffalli, 

Bacco chiamò i Tedefchi a qaeU’impreQ 
£ andò fino in Germania ad inuitalli. 

Elfi quand’ hebberla Tua vogliamela 
In vn momento armar fanti , e caualli , 
Benedicendo Ottobre, e fan Martino, 

E fperando notar tutti nel vino. 

■ - ' \ ' LXV I. }/■■■■ " * : - 

Marte reftò in Italia à preparare 
La milizia di Parma*, e di Cremona; 

V enere dille , che volea tentare 

Di far venire yn Rè quiui in perfona ; s* 

E pacando dou Arno hafoce in mare. 

Si fè dalle Nereidi à la Gnrgona 
Portar, e quindi àl’i loia de’ Sardi 
Ricca di calcio , e d’huomini bugiardi. 


tintiti Cónto fecondo. 
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Enne accende ài’ armiti Rè de Sardi, 
Radunano lo r [or\e i Gemignani , 
S’vnifcono col Fotta i trefiendardi 
Tedefchi, Cremane fi, e Parmigiani ; 

Rafia il Rè con più popoli gagliardi 
L’alpi , e difcendeà guerreggiar ne' piatti, 
ìE l Fotta il Campo cantra quei dal Sipa 
Del Panaro tragitta ài altra tip cu. 
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CANTO TERZO. •-** 


I. 



"Ra tranquillo il mar , fercno il cielo, 
55 Taceua Tonda, e ripofaua il vento > 
E già cinta di fior , fpatfa di gelo 
L’Alba furgea dal liquido elemento, 

E fquarciaua la notte il fofco velo 
Stellato di celeftc , e viuo argento. 
Quando la Dea con amOrofe lame 
Ad Enzio Rè nel fin del Tonno apparue^ 
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En lui mirando , ò genero!© figlio . - 

Di F ederico, onor de l’armi ditte, ; " * 

L’ Italiche Città vanno à fcompiglio, _ : X 
Tornanfi à incrudelir l’aritichefiffe, 
Modana foura l’altre è in gran periglio,’ 
Che fida Tempre al (acro imperio vide 
E tu qui dormi in mezzo ’l mar nafeofo ? 
Dettati, Se prendi Tanni huom neghitto Ib,’ 

III. 

Va in aiuto de’ tuoi, che t apparecchia 
Nuoua fortuna il del non preueduta , 

T u (aluerai quella famofa Secchia , ' 

Che contanto valor fia combattuta. 

Che giornata campai nuoua 4 nc vecchia 
Non farà {fata mai la più temuta, . ‘ 

Modanarvincerà, ma con fatica ’’ 

E tu entrerai nella Città nemica, -À-^hh > 

• , i à «• 'A 

I I I I. 

Qujuì d’vna donzella accefó il core 
Ti fia la più gentil di quella etade , v - 
Che fi t’infiammerà d’occulto ardore. 

Che ti farà languir di fua beltade } : r 

Al fin godrai del fuo felice amóre, 

E’1 nobil Teme tuo quella cittade 
Reggerà pofeia , e riputato fia 
JLa gloria, e lo fplendor di Lombardia. 
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V. 






Qui fparuc il fonno,b s’innolò repente , 
Da le luci del Rè la Dea d’ Amore, 

Ei mirò le fineftre, ein Oriente 
Biancheggiar vide il mattutino albore 
Chiefe tono i veftiti, e impaziente , ; y’t 
Si lanciò de le piume, e tratta fuore >/ -.c 

La fpada, c hauea dietro al capezzale 

Menò vn colpo, e feri sù l’orinale.^ r 


n 


. 


v i. 


■v.tr 


* 


Quel fè tré balzi, ein cento pezzi rotto 
Cadde con la coperta cremèfinaj ' 

( Con lunga riga fuor fparfa di botto 
Per la ftanza del Rè corfe l’orina, 

I è intanto vn paggio de la guardia motto 
Ch* era giunto vn corrier da la inarina 
Col fegno del’imperio , e la patente 
: Onde fù fatto entrar fubitamente. ^ 


/ V: 


VII. 
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Scr'oeadaSpitaledcricoal figliò , . 

Che fubitomandafTe armi indifefa * 

Di Modana, che pofta era io periglio. 

Per nuoua guerra in quel le parti accefà. 
Lettala carta il Rè prefe configlio 
D’andar’ egli in perfona a. quell’imprcfa, 
Etoftoarmò d'amici, cdivaffalli 
Soura'llito Pifan fanti, e caualli. * 
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, A Modana fra canto era arriuato '■/ 

L auifo, che già ’l Conte di Hebrona 

Con leceisto caualli hauea padano 

L alpi, e s’vnia con l’armi di Cremona . v . > ■ 

Quelli da Federico era mandar© 

Non potendo venir’ egli in pcrfona 
Gran Baron dei’impciio,e lancia rotea,' 

£ nemico mortai de lac<^ua cotta» 


IX. 


. Da l’altra parte era venuta nuoua 
Ch in armi fi mettea tutta Romagna. 

Onde deliberar d’vfcir di coua ^ 

I Modanefi armati àUpampagna, : A 

rar di le qualche onorata proua 
Col foccprlo d Italia, e d’Alemagna» ?■? 
Lafciar le felle, e tutte le lor polle 
Furon da varie partià vn tempo mode. - 

X. 

Con ordin che douefle il giorno fedo 

£1 prato de Gradoni cfler ridotta * * • 

Dai Capi lor tutta la gente afelio, T 

E 1 inlegna afpettar quiui del Poeta t 
Mula, tu, che-fcriucftfin vn digelloj ' 

Quc nomi eccelli, eie lor proue allotta 

Damene hor copia accioche nel mio canto 

IPronepoti lor n’odano il vanto. • v 
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Il Prato de Gradoni à deftrà mano f j* 
Dal ponte del Panaro era dittante '’{* ’ 
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Quant’vn arco potria tirar lontano, 

E quiui ogn’vn douea fermar le piante: 
Chi dal monte il di Tetto , e chi dal pianol 
Difpiegò le bandiere in vn iftante, 

E’1 primo eh’ appariflc à la campagna 
Eùil Conte de la Rocca di Culagna. 


Quelli era vn Caualicr tutto galante^ 
Filofofo, Poeta, e Gomorrita, . ^ 

Ch’era fuor de perigli vn Sacripante, 

Ma ne’ perigli hauea caralavita: 

Spello ammazzato hauea qualche gigante* 
Erano i fognifuoicofafeguita, 

E i fanciulli al pattar dietro lontano 


* Hauea du cento fcrocchi in vna fchiera 
Mangiati dala fame, e pidocchio!!. 

Ma egli dicea, ch’cran duo mila , e ch’era 
Vna falange d’huojpinifamofi. 

Dipinto hauea vn pauon ne la bandiera 
Con ricami di feta , e d’or pompofi , 
L’armatura d’argento, e molto adorna , 

E in retta vn gran cimier di piume, e corna.'’ 

•* • ** ' » •• • - -* 4 • *• • a. -»■ •«! 
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Glifoleanogridar, ViuaMartano. ~ 


XIII. 
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Fu Irneo di Montecuccoliil fecondo 
Figliuolo delfignor diMontalbano, 
Giouinedifdegnofo, e furibondo, 

E di lingua, e di cor pronto, e di mano,’ 

A carte , e à dadi hauria giucato il mondo» 
E beftemmiaua Dio co ni’ vn Marano , 
Biton compagno nel refto, e fcnza pecche 
Diftruggitor de le caftagne fecche. , 

X V. 

Settecento foldati ei conducea 
- Da le terre del Padre, e de parenti. 

Ne lo ftendardo vnMongibello hauea. 
Che vomitaua al del fauille ardenti: 

L’onor de la famiglia di Rodea 
Attolino il feguia con le fuc genti, +.. : 

A cui l’imperator de* Regni Greci 

Cinta la fpada hauea con altri dieci. 

% 

^ 4» W * , t 

XVI. 

■ Da Rodea, Magreda, e Caftcluecchio 
Conduceua coftui trecento fanti ' . 

Con fi leggiadro , e nobile apparecchio. 

Che parean tutti cauaheri erranti. 

Sul ci mier per unprefa hauea vno fpecchio 
Cinto di piume ignote , e ftrauaganti, 

Edopoluilùviftavnabandierat ' 

Sù gli argini venir delariuiera. 

. Ci) 
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Le ville de la Motta, c del Cauezzò, 
Cair.polanto, Solata , e Malcantone, 
Quiui raccolto hauean la feccia , e’1 lezio 
D’ogn* omicida rio, d’ogni ladro ne 
Quel clima par dafiera ftella auezzo 
A morire, ò di forca, ò di prigione: 

Fur cinquecento v fa ti al caldo , al giclo 4 
Al’inculta forefta, al nudo cielo. 
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Dà Camillo del forno cran guidati 
Huom temerario , e fp rezzato r di morte. ** 
JDi femplice vermiglio hauea fognati 
Il luo ftcndardo e l'armatura forte. 

Non portaua cimier , ne' fregi aurari, 
Ncdiuifa,ò color, d'alcuna forte 
Fuor, che vermiglio , e foura la fua ger,t€ 
Gonnera, e folta barba era eminente. 

XIX. (■ •' f : 

La gente, che folcar foleual’onda 
E hor folca il letto del gran fiume cftinto» 

E quella doue cade, e n profonda 
Il Panaro diuifo,e’n dietro fpintó < 
Lafciar le barche, e i remi in sù la fponda> 
E molTe da guerrier nobile inrtinto ' 

Quiui s’apprefentar con lance,e fpiedi 
Centaà cauallo, c aoucccnto à piedi. 
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Per capitani hauean due fchericati 
L’Arciprete Guidoni, e’1 Frate Brani, 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati 
Hauean convna man d’huomini praui. 
La (Iellata, e 1 Bondcn pofeia occupaci, 
E’1 tranfito al final chiufo àie naui. 


,'vìif'L 
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Hot riiftefli venian con quelle fchier?, 
la abito di guerra , in armi nere. 

4 * 

XXI. 


Àlderan Cimi celli, c Grazio Monte 
Seguian dopo coftoro à mano à mano , 

La ftaggia l’vno, e la V erdeta ha pronte 
Quei di Roncuglia hà l’altro, c di Panzane 
Ildlftricr che portò Belorofonte 
G ii in alto Grazio, e vn Àrgano Alderano 
N - le bandiere lor fpiegano al vento • 

£ i foldati fra curri eran fecenro. , 'y- 


XXII. 


San Felice Midolla, e Camurana 
Secento à piedi, e oteanta erano in fella 
Nerazio Bianchi , e To mafia Fontana 
Gliconduceano à latenzon noueila 
Tomafin perinfegnahaucarnarana 
Armata con la fpada, e la rotella, . ' 

Nerazio, che reggea quei da cauallo 
Hauca yna mezza luna in campo giallo* 

C . u) 
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S’armo dopo coftor quella riuiera 
Che da Bomporto à la Baftia fi ftende 
Pouera gente , ma fuperba , e altera 
C h’in terra, e’n acqua,ò prouecchiarfi attcde 
Fur quattrocento, e ne la lor bandiera 
Che di vermiglio, e d’or tutta rifplcncle , 
Ritratto hauea vn gonfiato da pallone 
Bagaròtto figliol di Rarabone. 

XXI III. > 
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Onorato Claretti era con eflq 
Ch’ accefo di Dogna Anna di Granata 
Giunt era tutt’ afflitto il giorno ftefl’o 
Che vnGenouefe gli 1’ hauea rubata, 

Gli ne fu dato à Parma indizio efprcflo 
Che l’haurebbeà Bomperto ritrouata •; 
Ma quiui quinto ne pcrdèiveftigi, 

E beftenuniò fefìanta frati bigi. 

XXV. 

Entrò ne l’Ofteria per rinfrefearfi 
Ericrouò che Bagaretto a forte v 

Raccoglica quiui ifiioi fbldati fparfi 
£ d’ armi intorno cinte eran le porte v 

Corfero l’vno , e l’altro ad abbracciarli 
Ch’erano fiati amici à la gran Corte 
E l'vno, e l’altro le fperanze grame 
Hauea lalciate a i morti de la fame. 


Canto II 7. . i 
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Narrò Claretto del fuo nuouo ardore 
La lunga fcena, e gl’ intricati effetti 
Con quanti fcherni in varie forme Amore 
Già tutti i fuoi riuali hauea negletti, 

E com’ hor ei pcrdea per più dolore 
La donna fua nel colmo de’ diletti, 

Sorrifc Bagarotto, c dille frate 
Io non vorrei fentir quelle (cappate. 

X X V I I. 

Vieni meco àia guerra, e lafcia andare 
Cotefti amori tuoi da feioperato 
La fama non s’acquifta à vagheggiare. 
Vnvifo di bertuccia immafcherato. 
Claretto non iftette à replicare 
Che gli venne delio d’eflèr lòldato.’ 

Prefa vna picca, e fi feor dò di bete 
Ma ricor dranci -noi de l’altre fchiere. 

XXVIII. 

Cittanoua fpiegar , Fredo , e Cognento 

Piramo, e Tilbe morti a piè del moro 

Effcr potean coftor da quattrocento 

E 1 Furierò Manzol fù il Dùca loro, 

Giouane d’ alto, e nobile talento, 

A cui cedean l’agilità^ e’1 decoro 

Nel ballar laNizzarda, eia Canaria 

E nel tagliai: le capriole in aria. 

^ • • • • 
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Quàfiàvn tempo arriuar da vn altro Iato 
VìUauaira, Albereto, e Navicelli, «• 

Iran trecento, e conduccagli al Prato 
Il fiero zoppo d’ V ^olin Nouelli, - 

Dipinto ha nell’in legna vn ciel turbato, 
■Che pione (opra vn campo di baccelli. 

Indi venian tra lor correndo à gara , 
Quei del Corleto, e quei di Bazzouara. k , 

XXVI. v 

Corleto emulator di Greualcofe, 
Ch’Auguftó nominò dal còr 
Que l di, che fù d’Antonio vii 
Onde pofeia con lui diuife il mondo. 

E Bazzouara hor campo di fudore. 

Che fii d’armi, c d’amor campo fecondo , 
La doue il Labadin perfona accorta 
f c il beuerone à la lua vac ca morta. 

'"X- xxvii. 

Eran guidati dii Dottor Mafellot 
C’hauea lafciaro i librià la ventura 
E s’ era armato, che parea vn Marcello 
Con la giubba à l’antica, e l’armatura, r 
Portaua per imprefa vn rauanello 
Con la fementa d’or grande , e matura; 

E dietro àjui venian quei di Rubiera 
£ di Maizaglia armati in vnaichicra. 
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Bertoldo Grillenzon li conduca 
Gran giucator di fpada,e lottatore. 
Nella bandiera vn m atara flo hauea. 
Che fdrufcito fpargeala lana fuore. 
Quella Ichiera de l’altra elfer por:a 
Se non vguale,almen poco maggiore, 
Giugneano à punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quatro ville. 

XXIX. 
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Galuan Caftaldi,e Francefchin Murano 
L’m r egne di Porcile,e del Montale, 

£ le di Cadiana,e di Mugnano 
V niro à l’Ofteria de le due fcale. 

- »' 1 • - ’ * % % - al )* S“ 

Trcceuto con le ronche hauca Galuano, 
L’altro ci i pie che hauea num ero aguale. 
L’imprefa di Galuano è vna ftadera, 
Francefchmo hà vna gazza biauca,e nera. 

xxx. 

Ecco Alberto Bofchettì in fella armatp. 

Conte di fan Cefario,e di Balzano, . ", 

# / 

C’hauendo poco pria quindi cacciato 
Il prefidio nemico, e’1 Capitano, 

S’era fatto fignor di quello flato 
Col valor de la fronte,e de la mano? 

Et hor di quefti,e d’altri fuoi vafTalIi 

Per forza armati hauea cento catta Ili. 
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XXXI. 


Pompofo viene , e ne lo feudo porta 1 
A onor di San Lorenzo vna gradella. 

La lancia in manose al fìaco hauea la Aorta, 
Tuttala fchicra lualeggiadra ,.e bella, 

V na volpe che fa la gatta morta 
Spiegano Collegara, e Conicella, -V 
Che Bernardo.Calori hauea condotte. 
Trecento, ò poco più Cagliari cotte. 

XXXII. r 


Due figli hauea Rangon d’ alto valore, 
Gherardo il forte, e Giacopin l’aftuto, 
Gherardo che d’etade era il maggiore, 
E’n più fublime grado era venuto. 

De le genti paterne hauea l’onore ; j 
E’1 gouerno al fratei quiui ceduto , 
Qnd’egli fe’n venia portando altero 
Vna conchiglia d’or fourail cimiero. 




XXXIII. 


Sjftlimberto, Vignola , e Sauignano, 
Caftelnouo, e Campiglio inafl’emblea. 
Cetano, e Guia, Montorfolo, e Marano 
Con quei di Malatigna armati hauea. 
Cinto à caual con le zagaglie in mano, 
E mille fanti arcieri ei conducea, 

•C’ haucan con agli, e porri, c cipollette 
Auueleaatii ferri à le laette. 
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XXXIV. • 

Mentre quelli giugnean dal deliro Iato,' 
Già dal finiftro in campo era venuto 1 ■ 

Di iPrendiparte Pichi il figlio armato -V 

Col fior de la Mirandola in aiuto, i : v 

Fù Galeotto il giouine nomato 
Per tutta Iralia à lor noto, eternato , 

E cento caualier carchi di maglia 
Sotto l’imprefa hauea d’vna tenaglia. 

XXXV, 

Campogaiano Pofcia, e fan Martino 
Mandaron cinquecento àia pedeltre, 
C’haueano per infegnavn Saracino, ; 

E armati eran di ronche, e di baleftre. 

Mauro Ruberti ne tenea il domino 
Sóuraftante maggior de le mineftre, 

V ò dir, chede le bocche hauea la taglia, 

E do uea compartir la vittouaglia. 

XXXVI. 

Zacaria T o fab ecchi all o r reggea (gr o fo. 
Di Cftpi il freno , huom vecchio , e poda- 
A cui Fetà il vigor Ibernato hauea. 

Ma non lo fpirto altero, ebcllicofo; ,• 
Vna figlia al morir gli fuccedea, ! 

Che ’l Conte di Solerà hauea per {polo ~ 
Zerbin de la contrada, e Falimbello 
*> _ DiManfredi cugin detto Leonello. 
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XXX VII. 


V . 


Venne al vecchio delio d’effer quel giorno 
In campo, e armò pedoni,e cauahcri, 

E vna lettiga fè lenza foggiorno, 

'Che portauano à man quattro Itaffieri. 
Laminata di ferro era d’intorno ; 

E lì potea allettar fu due deltrieri > 

Vna tal pofcia,forteà marauigha, > ' 

Ne fece il Conreftabil di Caviglia. 

XXXVIII. 




Éin Borgogna 1* vso contra i mofehetti 
Del bellico lo Rè de fieri Galli , . 

Zacaria venne con ducento eletti 
Parte alini col fren, parte canai li. 

Mai pedoni à tardar furòn coll; etti, 

Chc’i Conte, che douea tutti guidalli 
Lafcio il fuocero andar per la più corta, - 
E rcftò con la fpofa à far la torta. 
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Zacaria che fi vide abbandonato # . » 

Dal genero, parti Cubito i fanti > 40 

X quattro cento al Caualier Brufato, 

Eà Guido Coccapan dienne altrettanti, • 

Il Caualier vn Elefante alato ^ > 

Ha nelfinfegna : e Guido ha due giganti, 

X Chegiócano àie noci:II vecchio havn gatto 
eh’ jn fi dia yn topo, e Halli quatto quatto. 
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Goffo ZI/. 

X L. 


Quelli poi di formigine,c fiorano 
Doue, nafcono i fichi in copia grande» 
Sono trecento,e Vberto Petrezzano 
Gli guida,e nell’ infcgna vn orco fpande. 
Baiamonte con lui dxliuizzano 
Quali à vn tempo arriuò con le lue bande» 
Ducento fur con partigiane in fpalla 
£ la bandiera hauean turchina» e gialla. 

X L I. 

Appreso d’Vguccion di Caftéluetro 
L’infegna apparue ch’era vn cardo bianco 
Trecento balefterier le tenean dietro 
C'hauean bolzoni»e mazzafr ufti al fianco 
Da Gorzan,Maranello,e da Ceretro 
De’ famofi Grifolfi il buòn Lanfranco 
Tratti hauea cinquecento in vnafchiera» 
E portaua vn frullon ne la bandiera. . 

X L I I. 

< '.O a f _ * * », l . 4 

Onde la Crufca poi gli moffe lite. 

Che fù rimefia al tribunal Romano, ' t 
Con fimprefa d’vn pero,& d’vna vite . c 
Stefano,c Ghin de’ Conti di Fogliano, A 
Hauean con l’armi Foglianefe vnite 
Quelle di Montezibio, e di Varano, 

Ch’ cran ducento ottanta martorelli 
Vati, e bifumi,che jarean porcdli. 
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X L I I I. 


Ma doue lafcio di Salfol la gente, 

Che Tuoi del’uue far nettarea Gioue, 
La doue è il di più bello, e più lucente. 
La doue il del tutte le grazie pioue ? 
Quella terra d’amor, di gloria ardente 
Madre di ciò, ch’è più pregiato altroue. 
Mandò cento caualli, e intórno à mille' 1 
Fantiraccolti da fue amene ville. 
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X L I 1 II. 


Roldano delaRofaèilDucaloro, 
Ch’vn tempo guerreggiando in Paletti na 
Contra’l campo d’Egitto, e contra’lMoro 
Fe del nome pagan ftrage, emina. 

Sparla di rofe , e di fiammelle d’oro 
Haueal’infegna azzurra, e purpurina} 

E dietro àlui venia poco lontano 
Folco Celio fignor di Pompeiano. 
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X L V. 


Pompeiano ouefuol l’Aura amoro fa 
Struggere il giel di que’ neuofi monti > 
Gommola, e Palaueggio à la famofa. 
Do nna del feggio lor chinan le fronti , 
Sotto l’infegna hauea d’vnafpinofa 
Folco raccolti di più arditi, e pronti 
Trecento, che luzoccoli ferrati 
Se ne veniali di chiauerine armati. . ' 
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E quel ch’era mirabile à vedere 
Cinquanta donne lor con gli archi in mano 
Auezxealbofco à faettar le fiere, - 
E à colpir da vicino, e da lontano , - 

Succinte in gonna , e faretrate arciere 
Calauano con lor dal monterai piano , 

E la chioma bizzarra , e ad arte incolta 
Ondeggiando fu’l tergo iua difciolta.. 

.. ' ' XL Vii- 

Bruno di Ceruarola hauea il domino 
Di quella terra, e del vicin paefe ; 
DiMoran,delc Pigne, ediSaltino, 

Hnom vago di litigi , e di contefe, v.a*> 

Con ducento Tuoi fgherri entrò in camino/ 
Subito che de l’armi il fuonouitctc, 

£ perch’era vn ceruel fatto à capriccio ■ ~ Vi 
Portaua per imprefa vn pagliariccio. 

XL-VIII. 

Di Bianca Pagliarola innamorato 
Fatte hauea già per lei proue diuerfe » 

E à lei che gli arfe il cor duro, e gelato 
Sempre di tue vittorie il premio offerfè: ; ' 

Hor additando il fuo penfier celaco 
V n pagìiariccio in campo bianco aperfe, 

Ch in mezo vntelo hauea fatto di maglia» 
E moftraua nel cor la bianca paglia. 
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; ; XLIX. 

Apprcflb gli venia Mombarranzone - 
Col Tuo lìgnor Ranier,che di Prcgnano, 
Reggeala nuoua gente,e’i gonfalone. 
Che mandato gli hauea Caftcllarano. 
Cinquanta con le natiche in arcione, 

£ quattrocento gian battendo il piano 
Con le fcarpe fdrufcite,è fenza fuola; 

La loro infegna è vn bufalo, eh e vola. 

• ' L. 


, Brandola, Ligurciano,eMonccreto 

Conduceua Scardin Capo di bue, 

Ch’vn diauolo ftizzacto in vn canneto 

9 jr , 

Dipinto hauea nelle bandiere lue. 

Col cimiero di Lauro, c mirto, eaneto , 
Il fignor di Pazzan dietro gli fue. 

Che prcten dea gran vena in poelta, 

Ne ilmefchins’ accorgca, ch’era pazzia. 

LI. 

AlefTio era il filo nome, c’n fella rima ' 
-> ' Comporto hauea l’amor di Drulìana, . 
Nelrcfto fù Baron di molta Rima, 

E feco hauea Farneda,e Montag nana, '■ 
Quella gente contata con la prima 
Non era da giollrare àia quintana, 

Eran da c inqueccnto ferraguti 
. Di rampiconi armati, e pali acuti. 
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Di V eriga, e Bifon l’infcgna al vento. 
Ch’era in capo azzurrino vn fanguinaccio 
Spiega Pancin Gradetti , e quattrocento 
Fanti conduce à buon di campanaccio ; 

Mà più di quefti ne raandaron cento 
Montombraro,Feftato,e’l Gainaccio 
Conl’imprefad’vn Afino sù vn pero 
E Artiinedor Mafetti è il conduttivo. 
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Taddeo Serto rio di cafteld’Aiano - 
Conti, e fratel di Monaca la bella, , 

C o n d u cea Mo nteto r to re , e M 1 fano 
Doue fu la gran fiiga,e la Ro fella: 

Con archi, e (piedi porchirecciinmano 
Spiegando in campo bianco vna padella. 
Trecento far, che quelle vie ronchiofc 
Con le piante premean dure, e callofc. jk 

LI V. 

/ é ‘ v * » *• % 

Seguiua di Monforte,e di Montefe, 

Mònterpecchio,e Trentin pofcial’infegna 

Gualticrfigliuol di Paganel Cortefe 
L’hauea dipinta d’vna porca pregna, 

Fur quattro cento, e parte al tergo appefe 
Accette hauean da far nel bofeo legna j 
Parte forconi in fpalla,e parte mazze, 

E pelli d'orfi in cambio di corazze. 
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Il Conte de Miceno era vn Signore 

Fratei del Potta à Modana venuto ■ 

Doue inuaghi fi ogn’vn del fuo valore. 

Chea viua forza poifu ritenuto: 

Non hauea la milizia huom di più core, 

Nc più brauo di lui, ne più temuto 
Corfcggiò vn tempo il mar, pofeiafù duce 
In Francia, e nominato era Voluce. , 

L V I. 

Gli donò la città per ritenerlo 
Miceno, Monfeftin,Salto, e Trignano, 

E Ranocchio, e Lauacchio , e Montemerlo, 
Saflòmolato, Riua , e Difenzano 
Vn fan Giorgio parea proprio à vederlo 
Armato à pie con vna picca in mano: 

Con ottocento fanti al campo venne ( nc. . 
Con armi bianche, e vn gran cimier di pen- 

L V I I. 

. Papfilo Salii, e Niccolò Adelardi 
Co’ Frignane!! lor feguiro apprefio , 

Di concerto fpiegando , i due ftcndardi 
Di Seftola, e Fanano à vn tempo fteflò 7 : 

L’vno ha tré monti in aria, e’1 motto, Tardi, 
L’altro nel mar dipinto vn arciprefl'o, _ 

Con l’vno è Safl'orofl'o, dina, e Aquaro ' 
Roccafcaglia conl’altro , e Caftellaro. 
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LVIII, 
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Eran mille fra tutti, e dopo loro ' ' 

Venia vna gente indomita, e fiìueftra, • 

San Pellegrino , e giù fino à Pianoro . 

T utto il girar di quella parte alpeftra, 
Douefparge il Dragone arena dorò 
A finiftra, e’1 Panaro hail fonte à delira, 

Redonelato, e Pelago, eia Pieue, > v s 
Elànt Andrea che padre è de la neue. 


L V I X. 


Fiumalbo, e Bucafol terre-dei vento 
Magrignan, Montecreto, e Caftellino 
Ell er potean da mille, e quattrocento 
Gl’ incula abitatox del’Apennino : 
Apennin eh* alza fi la fronte, e’1 mento 
A vagheggiareil ciel quindi vicino , 
Chele felue del crin neuofe, e folte 
Seruon di feopa àie fidiate volte. 
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IX. 


T utti à piedi venian con gli lliuali 
Armati di baleftre à martinei le , : 

Che fa ceuano colpi afp ri , e mortali, - * 

Epaflauanoi giacchi, e le rotelle: » . v 

Pelliccioni di Lupi, e di cinghiali 

Eranle veftilorpompofe,ebellè, ~ ( c |iì< 
Spadacceal fianco haueano , e flocchi anti- 
E cappelline in tcfla , e pappafichi, 
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LX I. 

Ma chi fu il due? de l’alpina fchiera I 
lù Ramberco Bai ugola il feroce. 

Che porcaua vn fauciul ne la bandiera, 
CheTaceua à vn Giudeo baciarla croce. 
Con Tannatura ruggine tà,e nera, 

E piume in teda di color di noce 
Y enia fuperbo à palli lunghi,c tardi 
Con Ynafcurc in collo,e in man tre dàxdit 

i . -f '>V EX I I. 

é 1.4 • 

-x - - , ' « ' 1 , ‘ : . 

Da Ronchilo feguia poco lontano 
Morouico lignor di quella terra, 
Palagano,eMoccogno,e Caftrignano 
Guidaua,e quei di Tanta Giulia in.guerra. 
Da quattro cento con fpuntominmano 
Co’ piedi lor calcauano la terra 
Dietro à T infegna d’vna barca a rela, 

E cantando venian la fa li le la. 

« 

i 

L X I I I. 

Vn giouihetto di fupérbo core. 

Che di fuafrefea eradeìn fui mattino 
Non bauea ancor fegnato il primo fiore 
Del primo pel ncmato Valentino , 
Hauea dipinto addormentato Amore, 

E Mcdola reggea, Montefiorino, 
Murfiaa, Ruobian, Malia, e Pouello, 
Vedriola,edel’Och.eil gran «Hello. ’ 
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L XI V. 


Di giauellotei armati, e gianettonf. 

Di panciere, e di targhe eran coftoro. 
Con martingale, e certi lor faioni. 

Che chiamauano i fallì à conciftoro 
Sotto le fcarpe haucan tanti tacconi, ' 
Chepareail campo d' A gramante Moro, 
Che in zoccoli marciale à inme {pento, 
E non erano piti eh: cinquecento. 

L XV. . 

Poiché la fanteria dela montagna . 

Tu veduta paitar di lehrtra 1 n fchiera , 

II Potrà fece anch’egli à la campagna - 
Vfcir la gente fua, eh’ armata s’era; 

ia quella di Parma, e d’ \le magna, 

E d. Cremona giunta era !a fera 
Da la parte del pò, per la fatica, j 
Che da Reggio temea città nemica. 

/ C L x v i. : 
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In Garfagnana intanto kauea intimato 
A i cinque Capitan de le bandiere , 

Che non vfeiffer pria di quello ftaro. 

Che vi "iungefle il Rè con le fue fchiere : 
Però eh ancnei da Lucca hauea mandato 
A fare in frettaàla città fapere , 

Ch’ei venia quindi , c domandaua gente 
Da p o terfì co ndur Scuramente. 
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E’1 giorno, chefeguì pofto in camminò 

Per la diritta via di Gallicano, 
Tralecoftepafsòdel’Apennino , 

E difcefe al Padul giù dal Frignano : 

Era con lui Ventidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano,’ 
Doue egli hauea dipinta vna ciuetta, . 
Che portaua nel becco vna feopetta. 


"T 


EX Vili. 


Quella di Caftelnouo , ou’eravn tanto 
Con le man giunte lauorato à (cacchi, 
Seguia per retroguardia indietro alquanto 
Sotto la guida di Simon Bertacchi , 

Quiui l’arredo regio è tutto quanto, 
Quiui venieno i feruitori (tracchi, 

E quei che’l vin di Lucca hauea arredati 
Per (bine in fu le (bme addormentati. - 

LXIX. 


Ma le due di Soraggio, e di Sillano 
DaOtton CamporaTvna era guidata 
L’altra da Iaconia di Ponzio Vrbano 
Che porta vna fafeina incoronata. 

La Stella matutina il Camporano 
Con vna cuffia roda ha figurata 
E quefte quattro hauean fei volte mille ‘ 
Fanti raccolti da (eflknta vili?. ; fi . 
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Ma trecento caualli hauea la quinta 
Guiiiata da Paiiaolfo Bellincino 
Oue in campo dorato era dipinta 
la figura gentil dVn Babbuino: ‘v, 

I Caualieri hauean la fpada cinta * V 
Attaccato à l’arcione vn baleftrino 

Lo leudo in braccio, e in mano vna zagaglia 
E giano à dcftraman de la battaglia. 

' I X X I. 

Pero che quindi an eh’ eflii Fiorentini 
Armatifi in fauor de’ Bologneii 
Cofteggiando venian cosi vicini 
Che poteano i men cauti efler o fieli» 

II Re. lei mila fanti Ghibellini 

Sardi , Pifani , Liguri , e Lucchefi, - 

E due mila caualli hauea con lui 
Sueui, e Tedefchi, e partigiani fui. 

'1 XX I I. 

In tanto il Pottale lue genti hauea 
Diuife in terxo , e’1 buon Manfredi auanti 
Con due mila caualli in affemblea 
Se’ngiua, e dopo lui vernano i fanti, 

£ran dodici mila , e gli regge» ; -3 ^ 

Gherardo, che ne gli atei, e ne’ fembiantl - 
Parca vnvolpon, che conducete i figli 
A dar i’alfalto à vn branco di cosigli. 
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la tersa fchiera fu di poche genti, - . 
Ma piena d’ ogni macchina murale, ’fj 
Ediquc’ più terribili inftrumenti. 

Che gli antichi trouar per far del male ; 
L’ Architetto maggior de’ ferramenti 
Pafquin Ferrari gran zucca da (ale 
la conduce* con mille baleftrieri, . 

E cento carri, e yentidue ingegnieri. 


LXXIV. 


Non fi fermò ne l’arriuare al porte 
Il Potta , ina pafsò di lrf da l’onda , 

E dietro à lui tutte lef.hiere conte 
Si condulfero in fretta à l’altra fpondas 
Quiui lecei'to a piè con l’armi pronte 
Trouar da la fruttifera, e feconda 
Nonantola venutt , e dal vicino v 

Contado di Siuffione, e Rauarino. : 
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Gli conducean due caualier nouclli 
Con armi, e piume di color di gigli 
Beltrando , e Gherardino i due gemelli. 
Che de la bella Moiza erano figli. 

Era l’imprefa lor due fegatelli 
Con la vette à quartier bianchi,e vermigli^ 
Le tramezze di Lauro , e le frontiere 
£ quelle vltime fur di tante fchiere. 

Fine del Canto teng. 
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quarto Canto, 
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Entre dal Fotta Caflelfranco e firetta 

Rubiera ajfalta il popolo Reggiano 9 

Tane dal campo à yuelfimprcfa eletto 
Gherardo , e fette va notturno e piano 9 
Muone ajptltoà la terra , onde co fretta 
Da la fame fi parte il Capitano, v 

Cadono ìvalorofi , e gli altri a patta * 
Frf/» c/e /<* vita lor vile rifatto ù: 
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Oiche fu Torto in sù la deftra riua < 

Si fermò il capo, e s’ordinar 1 e fchierc 

Ne sii Yiberghi lucenti il fol ferma 
E nccraeua fuor lampi, e lumiere, *' 

Vn vcnticel, che di Ponente vfciua 
Facea ondeggiar le piume , e le bandiere, ' 

E per le riue intorno, e per le valli 
Romorcggiaua il ciel d’armi, & caualli. 
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li Potta, ch'era vn’huom molto cIoqu6tC 

E folito à falir fpeflo in ringhiera 

. Montato Copra vn argine eminente. 

Che diuidcuai campi, clarioieraj» 

Cinto di capitani, e nobil gente & 

Co’i capo dilarmato, e la monderà 

Coll parlaua al popolo feroce 

jCon magnanimi gefti , e altera voce. 

« 

III. 

x. v . ' . ~ v * * 1 '* 

' O vero Teme del valor latino. 

Ben hauèfte f altrier da Federico .. ’ 

Va priuilegio in foglio pecorino : -V 

Che vi ridona il territorio antico, 

* 

Che terminaua già l'opra ’I Lauino 
Ma il donatiuo luo non vale vn fico 

, « >*> V- I 

Se con queft’armi, che pordamo à canto’ 
Non ne pigliamo noi poflclTo intanto. 

l ì I I. 


Sol Caftelfranco ne può far’ inciampo’ 
Che rinforzato è di prefidio groflo. 

Ma non haurà da noi riparo, o fcampo ^ 
Se co n tannarmi gli ghigniamo addo fio, " 
Quiuinoì fermeremo il noftro campo 
Contra ’l ncmico,che non sè ancor mollo* 

Epotfemo goder ficuri, e lieti 

De beni altrui finche fortuna ilvicti. 
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Tutte noftre faran fenzafofpcttj g 
Quelle ricche campagne, e quelli armeni» 
La falcicela, i capponi, e itortelletti ^ , 

Da cala ci verran cotti, e bollenti -, \ 

E dormiremo in quegli fteflì Ietti, 

Doue hora dormonle nemiche genti,' 

Il Rè giungerà in campo innanzi fera, : ' - 
£he già fcefa dal monte è la fua chkr&r ì 

. , VI. 
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Ma, che più vi trattengo ò forti bandiamo* 
'A trar di bizzaria quelli capocchi, 
Leuiamgli Callelfranco , e poi vediamo 
Ciò che faran con quel fufcel negli occhii 
Ricco di preda è quel c allei, io bramo 
jCh’ogn’vn ne goda,àciafchedun ne tocchi^ 
Io per me certo non ne vò vn quatrino; 

E dono la mia parte al più mefeniao. 
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Colt dicendo il fiero campo molle 
Con tanta fretta àia fegnata imprefa^' 
Che l’inimico à pena à tempo armoflcv 
Percorrer de le mura àia dtfefa v . .? 
Subito intorno fur cinte le fofle, V vV 
E addattate le macchine da offefa 
Al pruno colpo d’vn trabucco vado 
— v ’ afino col ballo. 4 
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' La macchina murai da Te rimouei 
Con impeto fi fier qtoellabeftiacciaj 
Clic la folleua in aria, e.in piazza doue 
Più turba hauea dentro il cartel la caccia, 
T rafecularon quelle genti noue 
T utte , e ÌVtt l’altro fi miraro in faccia 
. Con le guance di neue , e’i cor di gelo 
Ch’vn afino cader vider dal cielo. 
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1 Era con molti armati in quel prefidi». . 

Vn capitan di poca matematica 
Pi Cafa Bonafon detto Nafidio, 
pere hauea vn nafo contra la prammatica: 
r Quarti temendo vn generai eccidio, 

Snbito co Pottefchi attaccò pratica > . > 
D’vfcir di quel cartel con la fua gente 
Scuoti hauea foccorfo il di fe fluente.’ 
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' fermato il patto il Rè gìunife la fera 
Con tfombe, e fuochi, e fogni d’allegrezza* 
Mà il di feguente vna nouella fiera 
Conucrfe tutto il dolce in amarezza : ~ f ' 

Venne correndo vn meflb daRubiera 
Ch aiuto richiedea con gran preftezza 
Contra il popol Reggian, ch’a quella te 
Molla la notte hauea improuila guerra 1 . 
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Il popol Reggian col Modancfc r 
Profefl'auaodio antico, c ncmicizia , 

E hauea contra di lui col Bolognefc 


Tf 


Più voice vnita già la fùa milizia , ■ ;£■{ ' 
Hora diflunulando il tempo attefe> 

E per mofirar la foiita nequizia _ > 

Paflàto che fu il Rè fpinfe à Tuoi danni . 

Sei mila fra foldaci , e iàccomanni. 
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XII. 
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Il Rè tofto chiamar fece à configlio 
T utti gli Eroi de là città del Potca j 
E poi c’ h ebbe narrato il gran periglio - 
O ue quella fortezza era ridotta, 

Riuolfe à delira mano il nobil ciglio, ' 
Doue fedeàTonor di Cafa Scotta , ^ 

Edei , poiché fu Corto, c fi cpmpofc d d 
La barba con la man, fputò, e rifpofc, v ; 

XIII. 


A voi fignor , come più degno tocca 
Sceglier fra quelli yn Capitano infretta, 
Che vada à liberar l’oppreflàrocca, . 

E à far fu quegli audaci afpra vendetta: - ; 
Voleapiù di^mano’llafciòlabocca 
Aprir , che fi leuò da la panchetta . 

E falrò in mezzo il Conte di Culagna 

■*' Q ♦ V, 

Dicendo v’andrò io, chi m’accompagna? 
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X I v. * 

Marauìglìando il Rè, fi volfe, e di£T% 

Chi è coftui fi ardito, e baldanzofo? 

Il Potta fi guardò eh’ ci no’l fentifle 
S d (Te quefti è vn matto gloriofo 
Il Rè che hauea defio , che fifpedifle 
'A quella imprefa va Capitan fomofo, -jz 

Rimife quella eletta al Potta fteffo 
Che conofccua ogu’vn meglio da preflo. j 
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Il Potta che fapea che i Parmegiani 
Eran nemici àia Tedefcheria, 

E ch’era rn accoppiar co’ gatti i cani) 

Se gli vtiije gli altri infieme à vn tempo vnia. 
Difegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli aiuti che da Parma in campo hauia 
Giberto da Correggio àl’hor guidati, 

T re mila à piedi, e mille in fella armati. 

Wk XVI. 
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carico fouran diede à Gherardo. . 
Con cinque mila fanti , e quella fchicra, .» 
C hauea Bertoldo fotto il aio ftendardo , 
Condotta da Marzaglia, e da Rubiera, 
Ripafsò il Ponte il Caualier gagliardo. 

Ma non giunfe à Marzaglia innanzi fera, 
Quiui hebbe nuoua de la terra pre (à, ^ ^ 

Mà chela rocca ancor facca difefa. 
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Stettero in dubbio i Catialier dej Potta 
Se pafTauanoàlor quella riuiera, ; 

O s’attendean che fulminata, e rotta ' ' p. 
Folle dal nouo Soll’aria già nefa, ’ 

JEd ecco apparite lor fui fiume à lotta . 
Marte che prefa la fembianza fiera 
Di Scalandrone da Bifmanta hauea 
Sandito, e Capitan di gente rea. 

XVIII. 

E inalzando vna face in fu la fponda, 
Che’l varco indi vicin tutto feepriua 
Fe fi , che tragittò di là da l’onda 
Subito il campo à la fi nifi r a riua, 

Spiraua il vento, e dibattea la fronda 
Si eh’ à fatica il calpeftio s’vdiua » 

Ai Capitani allor Marte feroce 
Volge» lo fguardo , e là terribil voce» 
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E dicealor, venite meco ò forti. 

Che gl’ inimici hor vi dò vinti, e prefì, % 
Mentre che nella terra i male accorti 
Son quafitutti à depredar intefi , 
Afpettando , che’l mefl’o annunzio porti. 
Che fi fian quelli de la rocca refi, 

Doue à l’afledio in fu la folla armato 
Foretto F oncanella hanno lafciato. 
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XX. 

Io la perfidia lor patir non poffo, 

E vengo à vendicarla h ora con voi > « 

Se lor ghigniamo àrl’improuifo adoflo 
Che potrau far, le fofler tutti Eroi? . 

Gira Gherardo tu àftniftra il foflb, 

E chiudi il parto co’ foldati tuoi, - . . V-. 

Ch’io Giberto, e Bertoldo £ pièdeh-ponte^ 
Condurrò cheti M’inimico à fronte. 


XXL 

. . v Cosi parlaua,c Scalandrone il fiero 
* Creduto fùdaogn’vn ch’era prefente , ,, - 

Gherardo à manca man tenne il fenderò, - 
Giberto à delira al lato di ponente, 

E fu glieimi inalzar fe per cimiero ' . 

. Yn fegno bianco à tutta la fua gente. 

Che già la fquadravdia del Fontanella 
Cantar non lungi la Rortina bella. 
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XXII. 


, Paflauan cheti, c taciturni auanti 
Senza ronde fcontrar, ne fentmeìie. 
Cacando ccflaro à l’improuifo i canti, 
E i gridi, e gli vrli andar fino à le fidici 
• I caualli lafciaro addietro i fanti . 
Allora, e Marte accefe due facelle, 

E illuminò cosi l’aer d’intorno. 

Che paruc lenza fol nafeere il gì orno; 
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Foretto che venir fopra fi vede *>v; 
Glj ftendardi di Parma, e di Rubicra, 

Si lafcia dietro anch’ei la gente à piede, 
E patta armato innanzi à la Tua fchiera» 
Marte rimira ,e Scalandrone il crede, 
Sprona il cauallo , e abbatta la vittera, 
E’I coglie à punto al mezo de la pancia 
Ma non ferite piegar , ne vrtar la lancia. 
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Marte à rincontro al trapaflar percofTe 
In guifalui d’vn colpo fopramano. 

Che gli abbrucio la barba, e’1 vifocoffc, . 

E non parue mai più fcdel Criftiano; ' 

E ife la bebbc, e lubito fcontrofle 
Con Bertoldo, c’hauea diftefo al piano (co. 
Col braghiero in due pezzi Anfelmo Arlot» 
Grande alchimitta , e in medicina dotto* 




xx y. 


0 Al 


Ruppero Patte à quell’incontro fiero» 

E con le fnade incominciar la guerra, 

L’ animofo foretto hauca vn deftriero, . 
Che non trouaua paragone in terra,. 
Genero fo di cor, pronto, c leggero, . 

E fe vn’antica cronica non erra, ^ % 
Fù de la razza di quel buon Frontino 
Fatto immortai da Monfignor T urpino. ' 
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Bertoldo hauea più forza, e più fierezza; 
Ed era di ftatura affai maggiore, 
foretto hauea più grazia, e più deftrezza. 
Picciolo il corpo, c grand' era’l valore. 
Ma l’vno c l’altro fa di fua prodezza 
Moftra al nemico , e di fuo eccclfo corb, 

E la terra è già tinta, e inorridita 

Di fangue,e di bragiolc,c maglia trita. 

XXVII. • 


Giberto intanto hauea rotta la lancia 
jMgj ventre à Cj3.nib3.tort<i Sczulntinoj 
jg co l ero neon fatta crepar la pancia ’ 
P’vn fiero colpo à Stauanel Rodino, 
Quando tolfe vnafeure à T eftarancia 
f igliuol di Filippon da fan D onnino 

E con offa à due man fe tal ruina , 

(Che tolfe il vanto à quei de la tonnina. 
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VccifeBraghetton da Bibianello 
Cb’vn tempo à Roma fece il Cortigiano* 
E’1 nome v’intagli 6 collo fcapello 
Sotto Montecaualloà manca mano, < , 
Hauea la pancia come vn carratello, 

E hauria beuuta la città d’ Albano , ■ 

Ne mai chiedeuaà Dio nel fuo pregare* 
Se non chefonuerteffeia vino dm are. 
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Glidiuifela pancia il Colpo fiero 
E vna borracchia, eh' à l’arcione hauea, 
Cadeano il {angue, e’1 vin fopra ’l fentitro^ 
E’1 mifero del vin più fi dolea , 

L'alma eh’ vfciua fuor col fangue nero 
Al vapor di quel vin fi ritraea, 

E abbracciata con lui fpiegando l'ale 
Giua cercando il Ciel di Carnouale. 
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Vccue dopo quelli Alceo d’Armondo 
Protonotario , e Camerier d’onore 

~ * I t 

Nella Corte Papal capo del mondo, 

E di più Caualier, Conte, c Dottore, - ^ 
Non era di fapcr molto profondo, 

Premeua più nel titol di Signore , 

Capitò al fin con gli altri male accorti T 
Sotto Rubiera ad ingraflàr quegli orti. 

XXXI. 


Pro fpero d’AlbineaFeltrin Cafola, 

Mar o Denagiia,Brun da Mozzarella, 
Berto da Rondinara, Andrea Scaiola, 
Stefano Zobli , Gian da Torricella, v, 

Guglielmo da la latta, e Pier Mazzola 
Dal feroce guerrier tratti difella , 

Con Vgo Brama, e Gian Matteo Scaruffa 
Tuctinmafer morti in quella zuffa. 
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A i colpi de la forza di Giberto 
Gira gli occhi Foretto , eifuoifoldati 
Vede dala battaglia al campo aperto e . 
Fuggir chi qua, chi ]à tutti fbandati, t 
■£ temendo reftar quiui difetto , t 

Che cinto fi vedea da tutti i lati, _ ’ì. ? 

Volge à Bertoldo, ed vna punta abbaila » 
Igli vccide il cauallo , e’fl terra il latta. . 

X X XII I. } \ * 
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% douei Tuoi fuggian da labattagl i a 
Spronado quel deftrier chefembra vn reto 
Pun que gridaua lor brutta canagl ia, 
Quefto è il voftro valore, c l’ardimento? 

Se non hauete tanto cor che vaglia 
A fprezzar de la morte ogni fpauenta , 

Si che vogliate abbandonar la guerra, 
JUtirateui a^men dentro la terra. 

XXXIV. 
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Cofi ditte , c correndo in ver la porta. 
Donde il foccorfo ornai gli parca tardo 
Piena la via trouò di gente morta , 

Ch’ iui già penetrato era Gherardo, 

Allor Frenando l’impeto che’l porta, 
Sarrefta alquanto il giouine gagliardo 
P’e tifando fe dòuea quindi fuggire 
Trai' ombra de la no tre, ò pur morite. 
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Canto IK, 
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Spiccali al fine, e la doue difende 
Il nemico i’vfcita entrar procaccia , 

La tefta à Furio , da la Coccia fende, '' 
E nel ventre à V iu ; an la fpada caccia. 

Il primo haueail ceruel Juorfdi calende, 
E l’altro era vn fanton lungo fei braccia : 
L’vn nemicizia hauea col lol d’ Agofto > 
E l’altro rincaria le caldearrofto. 

XXXVI. ’ > 


Ferì dopo coftor con vario euento- 
Due Gemignani, l’Erri, e*! Bacilieroi 
Ne l’vmbelico l’vn fubito fpento £ 

Caddè, tocco d’vn colpo aliai leggiero , 
L’altro, ch’vn ernia hauea piena di vento 
Ne potea camminar fcnza’l braghier® 
Ferito d’vna punta in quella parte 
Efalò il vento, efifanò contratte. 

XXXVII.. 
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Giunto alfìn douel’vhima bandiera 
Torcierolo Alberghetti hauea fermata. 
Come che cinta ita di gente fiera 
La sforza, c quindi a’ Tuoi troua l’entrata 
Ne s’accorge, che lafcia la fua fchiera • 
Trai nemici rinchiufa , e abbandonata. 
In tanto al Conte di fan Valentino 
Giunco era il fiero fuon del mattutino. . 
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Quelli era de’ Reggiani il generale j 
Grande di Febo j e di Bellona amico, 

Eftaua componendo vn madrigale 
Quando arriuò l’efercito nemico , • 
Reggio non hebbe mai fuggetto eguale 
O nel tempo moderno, ò nell’antico. 

Ne di lai più Rimato in pace, e’n guerra 
Ed era configlter di Salinguerra. . i 

XXXIX. 
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DiSdingnerra il poderofo dico , 

Che tenne già Ferrara, e Francolino, 

Fin che fu poi dal Papa fu è nemico 
Sofpinto fuor del nobile domino} 

Etomò artigliarlo feettro antico • 
Ilfemedel fuperbo Aldobrandino 
Si troua in fomma fermo in varie carte, . 
Che’l Conte era grad’huumo in ogni parte 

r • * XL. >■. - 
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T otto ch’ode il rumor chiede da bere ' 

A Biagio fuo fcudiero , e Tarmi chiede 
Ebcueinfretta, e poi voi ge il bicchiere 
Sopra la fottocoppa in fu col piede, 
S'adattai braccialetti, e lè gambiere, ‘ 
S’affaccia à la fìneftra , e guarda, e vede '; •* 
A quel rumor lenza notizia hauerne 
Saltar di cafa ogn'vn con le lanterne. 
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Già hauea l’vlbergo, e (ubico s'allacci» 
L’elmo cou piume candide di ftruzzo, , . 
Cigne la (pada , e’1 forte feudo imbraccia, 
E monta (opra vn nobile andaluzzo. 

Gli portaua dinanzi vnarondaccia 
E vnabaleftrail Tordo Malaguzzo, ■ 

Era frizzato, e gli fapeua male 
Di non hauer finito il madrigale. 
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Giunto à la porta, e vdito il gran fracarfo 
Montò fubitam ente in fu le mura, 

E mirò intorno, e vide giù nel baffo 
D’armi coperto il ponte, e la pianura , 
Vide i nemici hauer ferrato il pa(fo , 

E de foldàti fuoi l’afpra ventura. 

Onde pieno d’angofeia, & di difpetto 
Soipirò forte, e fi percofte il petto. 
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E qijìui à canto a lui fatti paflare 
mila bai eftricr-, eh’ in campo hauca 
Cominciò l’inimico àfaettare, 

Che cacciarlo di luogo ei fi crede», ' 
Come fuol rifuggir l’onda, c tornare 

Fremendo nel furor de la marea, 

Cofi fre mea ondeggiando, c i forti feudi 
Opponi l’inimico ai colpi crudi. 
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Ma non partiua, e non mutaua 
E’n tanto l'alba vfcia de l’oriente, 

Le cui guanciedirofcalSoldifoco 
Mirando il ciel ne diuenia lucente, 
Gherardo rinfrefeò la gente vn poco 
Mutandola a' quartieri, e al di nafeente 
Dal follo à ballo, e da la Rocca d’alto 
Diede principio àvn f “‘ L '“ J ~ 
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, De la Rocca Bertoldo hebbe TalTunto, 
Giberto à manca man, Gherardo à delira, 
Vedefi il Contb à mal partito giunto, 

Ch’eran finiti il pane , e la mineftra ; 

Pur mife anch’ egli i Tuoi foldatiin punto* 

E Bertoldo dicea da vnafineftra, 

/h Reggianclli, gente da dozzina, J ' 
L’vn ghie virefteran ne la rapina. 
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Doue la rocca giu nel pian feendea 
De la piazza era il Conte à la difefa, 

E Ibarrato di traui il palTo hauea 

Facendo quiuiifuoinobilconrela, ' ■ 

Gherardo à delira man forte ftrignea, 

Giberto facea macchine da ofFela 
Mangani, e fcale,e empia co n lorda guerra ^ 
La fo (fa in tanto di fifeine , e terra, f 'ff* 
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Durò il crudele aflalco infino à nona, 

Sin che fiancarli, eintiepidironl’irc; 

Il faggio Contei Tuoi non abbandona; u 
Ma non hauca che dargli à digerire : 

Nella rocca ferrata hauean l’annona £■ 
I terrazzani al primo fuo apparire, 

E tanti denti in fu l’entrar di botto 
Diflrqfler ciò che T’cra , e crudo, e coup. 
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Cerca di qua, cerca di là, ne trdua 
Cofada farui vomimmo difegno» 1 
Sbadiglian tutti , e fan crocetta à proua, 
E l’appetito lor crefce lo fdegno : 

Fatta hauean quiui vna Chieletta noua 
Certi frati di quei dal piè di legno. 

Il Conte al Guardian chiefe rimedio 
Per liberarli dal crudele affedio. 
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Cominciò il frate à dir , che Dio addirato’ 
Volea il popol Reggiano hor gafligare, 

Il Conte ch’era mezzo difpcrato. 

Padre dicea non fiate à predicare, 

Ma cercate rimedio al noflro flato, 

Ch’è notte, e non habbiam di che cenare . 
fateci yfeir di quelle mura in pace, 

E predicate poi quanto vi piace. - . / - 
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EriuoIatoàfiioidilTe, ch’ci giua 
A procurar anch’ ei forte migliòre 
Ma se’l nemico altier nons’ammolliua 
Tentato hauria dirimancr di fuore» 

E che con nuoua gente ei s’offeriua, 
Ditornarein foccorfo in fra poche hore. 
Pur eh’ a ior delle il cor di mantenerle ;> 
V n giorno ancor nelle fortune auuerfe. 


Il frate vfei à trattar fubito fuora ' : : \ W 

E ritornò con l’vltnna ritpoftaj 'il.': 

Che fe i Reggiani andar voleano allora, ’ 
Lafciafler Panni, e andall’ero àior polla, 

Alcuni non volcan più fardimora, • 

Ma gli altri lì ridean de la propofta • 

Edicean, che con Tarmi era da vfeire, ' 

O da pugnar con Tarmi , ò da morire» 

- Uh - ... ' ’ 

■j .... . . \ • 

% 4 » ' / «. - S *. 

Onde forzato fu di ritornare 
Il frate al campo,e'l Conte à lui conuerfo. 

Padre dicea vi voglio accompagnare. 

Datemi vna gonnella da conuerfo : 

Il frate gliene fece vna portare ■> - 

Ricamata di brodo azzurro, e per fo. 

Ch’era del cuoco, e’1 Conte fe la pofè, 

E tutto nel cappuccio fi nalcofe. 
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In filo luogo lafciò Gnido' Canotti^ 

E non prcfe arme, fuor ch’vna fquarcma. 
Che nafcondea quella veftaccia grolla. 
Con vn giacco di maglia garzerina, 
Ritrouaron Gherardo in fu la fotta. 

Che facea fabbricar per la mattina • r 

Contra la porca vna ibarrata grande, V ' 
Che chiudeuapcr fronte,e daiebande.v 

& Liy. ' 
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• Quando Gherardo vide il Guardiano 
Gli venne incontro, e’1 frate gli dicea. 

Che troppo duro ai popolo Reggiano 
Il partito prò pofto eflec parca j 
Ch’egli voleua vfeir con l’armi in inano , 

E che nel refto à lui fi remettea, 

Gh erardo entrò in furor quand’ vdi quello, 
E dille al frate; Padre io vi protetto .,aì 


L V. 


Che vò far nuoui patti , e vò che latti (rav 
L’armi,e l’infegnc , e quàto eglihà da guer- 
E eh’ in farfetto, e fotto vn atta patti 
A l’vfcir de la porta de la terra : 

Coli vi giuro , e non perdete i patti 
A tornar fe*l partito non fi ferra, : •. 
Perche vi aggiugnerò pene più graui, 
Come fon degni i lor eccefii praui. : . f| 
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Il Conte che tenea l’orecchie Intente , / 
Dicendo à fè non mi ci coglierai , J 

S’incominciò à frollar fegretamente. 

Fin che fi ritrouò lontano affai : 

Pregauail Guardian molc’vmilmente. 

Ma non potè fpuntar Gherardo mai, 

On^emrnn /JrJpnrpnl firn rnmminr» 


E narrò il tutto, e che fe n’era gito. 

Il Conte, e già poteua effer lontano; 

Si confultò, s’era miglior partito 
II rito j no afpcttar del Capitano , 

O pur col’armi al ciel notturno, e feltro 


Tutti lodar, che s’afpettafTe il Conte, 
Ma quando poi s’andò ben calculando, ’- S 
Ch’ei non poteua hauer le’ genti pronte 
Prima che’l nuouo fol folle ito in bando. 

Si torfer tutti , e rincrcfpàr la fronte 
Dicendo , che volean morir pugnando. 
Onde Guido d’vfcir fatto difegno 
Fe Ilare in punto ogn’yn col’armi à fegno. 


vaia , nera rnpoita il Guardiano, — r »- 



Tentar d’vfcir de l’infelice muro 
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Ma da la Rocca diè Bertoldo aui(o 
A Gherardo, ch’vfaffe eftrema cara, - . v} 
Che moftraua il nemico à l'improuilb 
Voler col anni vfcir di quelle mura: 
JPrcparo/Ii Gherardo, c {ul’auifo 
Fè ftare ifuoi foldati, e l’aria fcura 
Rallumo con facelle , e pece ardente 
E le ibarrc piantò fubitamente. 

^ * 'w * — ^ 4 rC Vdl I « 

IX. 

Ed ecco aprir la porta, e à vn tempo fteffo 
De gli affamati il grido, e le per coffe. 

Ma ne le {barre vrtar ch’erano appreffo, 

E’1 rauco fuono,erimpeto ar refi offe; . J- ì 

Gherardo hauea per fiaco , e’n fronte metto 

Varfinftrumenti di tremende poffe , 

E à colpi di faette , e pietre , e dardi : 2 

Stefe quiui i più arditi, e i più gagliardi. 

' L X I. 

Ed egli armato a piè con vna mazza 
Corle àie {barre , e à tanti diè la morte 
Che fe nonritraea la turba pazza 
In dietro il piede, e non chiudeale porte 
Perduta quella no rte era la razza 
De’ foldati da Reggio in dura forte 
Fu de’ primi à cader Guido Canoffa -K 

E i lucci fe'l mangiai dentro la fotta, ^ 
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MaJ’ardito Foretto vrta il deftriero 

Douc vede la (barra e (Ter piu batta, 

E tratto difperato il brando fiero 
Coi tra Gherardo il fere à vn tempo, e patta 
E douuaque al pattar dri*za il fenderò 
De l’alto Tuo valor veftigi latta ' 

Fin eh’ in ficura parte al fine arriua ' 
^ifuoi d’aiuto, e di fperanzapriua. *5 
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E’efercito Reggian fatto fi cu ro 
Che la forza adoprar gli valea poco? 

E ueggendo il nemico in volt’ ofeuro 
Scuoter la porta, e domandar del foco, • 
In fretta rimandò fuora del muro 
Il Guardian, c’hcbbe a fatica loco 
D’impetrar da Gherardo alcun partito; 

£ h’era già inuiperato,e infellonirò. 
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Al fin l’vltimo otenne e fu giurato 

Con giunta,che chiunque à f ofteria 
Con Modanefe alcun fotte alloggiato’ 
Di quello ftuol,chedi Rubieravlcia, 

A trargli per onor fotte vbbligato 
Scarpe, o ttiuali,os’altro in piedi haute. 
In di fuapcrtovn picciolo (portello 
P’onde v lciua ao i vinti in giub creilo. 
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Marte che la fcmbianzaancortenea 

Di Scalandroni per onorar la fcfta. 

Stando à la picea, ouc al pattar douea 
Chinar il vinto la fuperba tefta, 

Dauaa ciafcun nel trapaflar chefea 
Sotro quell’ afta vn fcappelletto a fcfta* 
Coli fino à l’aurora ad vno advno 
Andò pattando il popolo digiuno» 

; i x y 1. 

Poi che tutti pattar , Marte difparue.' 
Lafciand’ ognun di merauiglia muto, 
Stupiua il vincitor,chele iuelarme 
Conofcer non hauea prima faputo, 
Stupiua il vinto , poi che’l fole apparaci 
Cinto di luce,e che fi fu auucduto. 

Con onta fua,che le picchiate ladre 
A tutti facte haucan le tette quadre. • 

XXVI. ^ 

Sotto Rubiera fi trattenne alquanto 
■Gherardo, e ripofar le genti feo. 

Onorando quel di fàcrato al fàato 
Apoftolo diuin Bartolomeo, ' 

£ de le fpoglie de* nemici intanto 
Su la ritta di Secchi^ alzò vn trofèo,' , . 

Quando volgendo il lol dal mezzo giorno 
Eccoti vnMciTagi et fonando va cofao» J 
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E narra, ch'attaccata è la battaglia 
Tra il Rè de Sardi, eie città nemiche ' 
Ch’in campo conducean tanta canaglia 
Che no ha tatemofche Apuglia, ò (piche; 

E lo prega d’aiuto, e che gli caglia 
Del gran periglio delc fchiere amiche ; . v 

T renta peli di rabbia a lor ftrappofle 5 

Gherardo, e beftemmiando il campo molle. 
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’ocofaU'Jha Bologna UNunTjtgÌHpQi 

De B ologneji , e de ^<te/? amici 
Vede marciar Vefercito congiunto f • •; 
CfceJf di fegutnte adojfo a gli inimici r. 

Ciugne tm prout fo ,e ai battaglia in punti 
E'I Potta anch’ ei da l'ejpugnate mura 
Tragge,e fchiera il fuo campo à la pianura? 
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la il termine prefcritto eri pattato 
___ Me la piazza Nafidio ancer rcndca» 
Da contrafegni , e lettere auifato 
Ghel’cfercito amico vfcir doueaj 
Il Potta che livide effer gabbato 
Ne cotìfultò col Rè vendetta rea, ^ 

E l’alba era ancor dubbia , e’1 cielo ofcnrpj 
Quando aflaltò da cento parti il mur o. 
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Rimafero iTedefchi,ei Cremottefi> 

Che da Bofio Duara eran guidati# 

£ la Caualleria de Mo danefi 
Gon loro infegue à la campagna àrniatt 
Il Pottahaueade’fuoiglianimiaccefì 
Con premi vtiliinfìcme,ed onorati, ; 
Promettendo à colui, eh’ era di loro 
Primo à falir due mila feudi doro • 


III 
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Mille h’hauea al fccondo,e cinquecento 
'Promefli al terzo, onde correa à falire, • 

E a far di fuo valore efperimento 
Stimulando ciafcun la forza , e l’ire 
Ma l’inimico in cofi gran fpauento 
Si difendea con difperato ardire ( 

Sicuro ornai di non trouar mercede 
Dopo l’crror de la mancata 

IIII. > 


•w?*’ 


Pioggia cadea dalle merlate murai 
Dffaette,e di pictreafpra,e mortale,* 
Ma con fembianza intrepida , c ficura 
Mouea l’alTalitor macchine^ (cale, • 
I mangani al ferir maggior paura 
Facean da l 
Chefubitoch’ 
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Non credo di’ Archimedea Sitàcufa ^ 
Taceffe di coltili proue piu Ielle» " ' . 

fra glialtri colpi Tuoi nota la Mula» r 

ChVn certo Baltian da fant Or eft© £4^ 

Sbracato lo fchernia fi come s’vfà " 
Móftrandogli le parti poco o nelle» 

£d egli tolto gli aggiuftò vn quadrello; 
jNel loro à pel dell’ vlrimo budello. 
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VI. 



-Rinforzolfi tre volte il fiero aflalto’ 
Sottentrando à vicenda ordini, e fchiere . ' 

£■• E giù nel folTo,e sù nel muro ad alto / 

' Morti infiniti fi vedean cadere» , C 

Quando il fiero Ràb erto ergendo in alte; 

Vna fcala»di man traile à l’Alfiere H ; 

X.’infegna,e’n tanto i fuoi con le balcltro 
pifgombrauano i merli,e le fineftre. 


VII. 
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SandrinPedoca, eBattiftin PanzctWy 
ijE Luca Ponticel gli furo appretto» 
fù morto il Ponticel d’vna iaetta 
Ch’yfci diman di Berlinghici dal Getto* 

Mà Ramberto làlito in su la vetta t 1» 
Si trouò incontro il Capitano ifteffbj 
;Ch’armato d’vna ronca era venuto 
C orren do in quella parte à dare aiuto,? ^ 
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Tofto cK’ ei può fermar tra merlili piede 
Pianta l’infcgna,e oppone il forte feudo 
A Nafidio che l’vrta, e che lo fiede 


Con la ronca à due man d’vn colpo crudo,' 
L’afprapercofla ogni riparo eccede. 
L’armi diftrugge,e lafciail braccio ignudo^ 
E ferito à Ramò erto , e’1 cor ripiego 
Di fur or,e di jrabbia, e di veleno . 



A Nafidio s’auuenta , e coirle braccia 
Pria nella gola, indi ne’ fianchi il cignc $ 
Nafidio ratto anch’ ei feco s’abbraccia 
Lafcia la ronca, e al paragon fi ftrigne: ‘ 
L’vno di qua, l’altro di la procaccia 
D’atterrare il nemico, ciò fofpigne. 

Gli aumticchia le gambe, e lo raggira,’ ’V : 
Horl’vrcaà delira, horàfiniftra il tira.' 

. ,f.-. -J ■ 1 . • « .Va/ ** ' . J»' 



Grida Nafidio, che’l guerrier fia prete, 1 
O quiuì in braccio à lui di vita caffo, - 

Egli di rabbia e di furore accefo 
L’alza fui petto, e tira indietro il patio» 

E fu l’orlo del muro il tien fofpcfo, ?■ 
Indi fi lancia à precipizio à bado, ^ 

Gicsù chiama per aria in fuo fuiTidiqp^^ 
difccodcutp del famof o Qui dio» 
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- Giù nè? la fo fifa 
Giaceuaàpiè de l’afl'allitemura 
Vna gran mafia di pantano 
E di fracido ftabbio, e di 
Quiui caddero entrainbo,e andaro al 
E d’abito mutati , e di figura 
Tornar fenz’altro danno à riuedere 
L’almo fplendor de le celefti sfere, 
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* E di nuouo correan per azzuffarli, 

C orac due verri d ira , e d’odio ardenti 
Corron né labelieta ad affrontarli 
Con difpcttofi grifi, e torti denti: 
Maifoldari Pottefchi intorno fparfi 
Furonlòrfopraà quel fier atto intenti, 

E da le man del vincitore altero 
"Trailer Nafidio viuo, e prigioniero. 

. XIII. < 


Fu condotto Nafidio innanzi al Patta, 

Chelo fece caftrar fubitamente > , . 

_ . Per ricordanza de la fede rotta, 

E per efempio a la futura gente* 

Ed àia cima del grand nato a vnotta 
Con vn filo d’aciar fatto rouente 
Gli fé attaccare i teftimonifrefchi 
DePetromcifuoitirifurbefcbi. - ir 
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la bandiera fra tanto era (piegata^ 

Che Rarriberto al lalir traile con eli® - 
Da Battiflino, e da Sandrin guardata, 

E da molti altri Che faliro apprello: 

Ma conteia in quel luogp eral’entrata 
Da Twimico ftuolfifoito,eipeflb. 

Che quiui fi facea tutta la guerra, 

Ne fi potea calar giù nella terra. 

XV. 
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Ed ecco in fu'Ia fòlla al gran Voluce 1 
Improuifa apparir la Dea d’ Amore ■ . > t 
Chiufa d Yn nembo d’or,cinta di luce, 

E Rinfiammargli àia battaglia il cuore/ 
Prefo glimoftrailmiferabjl Duce, 

E 1 inimico ftuol pien di terrore 
T urto riuolto à la bandiera alzata,' ^ 

E la vicina porta abbandonata. ^ 

; .XV I. 
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Al magnanimo cor baila fol queUo,' 

E l’tfato valor dentro raccende, 

V olgelo fguardo à Tuoi folddti predo,' 

E feco il fior de’ più lodati prende. 

Corre a la porta,e ne compagni è dedo 
Emulo ardor , ch’àgli animi s apprende. 
Onde Folco, Attolino,e Bagarotto 
'C orro no a ncb’c flì,e fanno a gli altri mo tt 
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Egli infiammato diferocefdegno 
Sta su la foglia minacciando morte, 

E con vna bipenne il duro legno 
Percuo(te,e rifonar fà l’ alte porte, J %. 

Mettono gli altri vn ariete à fegno !%$ 

E’ifofpingon con impeto fi forte. 

Che già l’impofte,e le bandelle fono 
Tutte allentatele nerimbombail fuofto3 

, XVIII. ' - 

Quei pochi,ch’iui in guardia eran rettati 
Lanciano fallì, e mettono pomelli, 

E tutti di paura fconcacati 
Vanno mirando à quelli buchile à quelli. 

Ma dal fiero cozzar rotti, e fpezzati 
Già cadono le fpranghe,e i chiauifielli, . 

E Volucè da i gangherià fracaflo 
Getta la poeta tutta à vn tempo à bado.’ ' . jti. 

XIX- ->2 

C*me al cader di quellafacra auuiene r 

Ch’ad ogni cinque luftri apre il gran Padre 
Quando la. gente dilontan fe’n viene 
A Roma àriuerir l’antica Madre, - • 

Che non giouan le {barre, e le catene 
A trattener le peregrine fquadrc 
Ch’inondano à diluuio,e chis’arrefta 
Lo foifogalaturba,e lo calpefta. 
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Tale al cader de le nemiche port<£ 
E*impetuofa turba inonda, e palla 
E di pianto, d’orror,di (àngue, e morte 
Ogni co fa al pillar confida, laffa. 

Il feroce, e l 'imbelle ad vnaforte 
Cade,ogn incontro il vincitor fracafià* ' 
lugge il vinto,es’appiattà,.ò l’armi cede 

E s jugenocchia à domandar mercede. 
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■fi Mi non trotta mercè, ne cortefìa, 

È in van s’inchina , e in van la vita chiede-, 
Il Porta vuol, che Caftelfranco lìa > . » 

Efempio eterno à non mancar di fede , 
furore ha lu.ogo,ógni pietà s* oblia, 
Veggonfi in ogni parte incendi e prede, 

E cade in poca cenere vn Cartello 
Di cui non era in Lomhardiail più bell© ^ 
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E già fu le mine 11 vincitore 
al lungo faticar rtanco fedea, - 
Quand’ ecco di lontan s’vdi vn rumore^ 
Che rimbombar d’intorno il pian facea, 
V cnia il camp o nemico à gran furore, 
Che’l perigliò de’ Tuoi già intefo hauea. 
Ed era qucl,chc la forefta, c i lidi 
fearifonar di trombe, e corni, e gridi"* 
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Mufa tù, che cantafti i fatti egregi 
Bel.Rè de Topine de le Rane antiche* ' 
Si che ne fono andor fioriti i fregi 
Là per le piagge d’Elicona apriche, 

T u dimmi i nomi, e la polfanza, e i pregi 
De le fuperbe nazion nemiche, 

Ch vniron Tarmi à danno, ed à mina 
Bela Città de la falcicela fina. 
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Pofcia che gliapparccchi,cla contefa 
Di Bologna,la fama intorno fparfe, 

Trafle il li e fio di coli degna imprela 
Quattordici Città feco ad armaife. 
Tremò l’imperio, inferocila Chiefa, 
Senti l’Italia in freddo giel cangiarfe, 

E credo che’lSoldan de Mammalucchi 
Ne mandale ragguaglio al Rè de Cucchi, 

. -XXV. - 
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Il papa, eh’ ct£ padre, e protettore A 
De la parte de Guelfi,è de la Chiefa, 
Hauendo vdito in Francia il gran rumore 
E la cagion di fi crudel contela, 

Per aggiugnere à fuoi fede, e valore 
Spedi lubito Nunzio à quell’ imprefa 
Da Vienna vn fuo domeftico prelato 
CheMonfignor Qucrenghi era nomato.' 
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Quefti era in varie lingue huoro principale 
Poeta fingularTofco,e Latino,' 

Grand’ Orator,Filofofo morale. 

Et tutto à mente hauea Tanto Agoftino, 
Ma il Papa non lo fece Cardinale, ) 

Ch’ in fofpetto gli entrò di Ghibellino 
Dopo eh’ ei ritornò di Nunziatura 
£ perde la fatica, e la ventura. 
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Nocquegli ancora l’efTer Padouano C 
Suddito d’Ezzelin, ben eh’ innocente, ^ ~ 
Non volendo il Pontefice Romano 
Hauer fede ad alcun di quella gente, 

Mà certo eifù Prelato, e Cortigiano 
Fra gli altri in quell’ età molto eminente,’ 

E da lo fprezzo d’huom fi faggio,e prode 
Il Papa non ritraile alcuna lode. . 

*• * • \ i. - 

XXVIII. 

Egli parti da Vienna in sòie pofte 
E nehpalfar de l’ Alpi à vn ponte rotto ^ 

Il perfido caual per certe cofte 
Lafciò cadérli, c non gii fece motto, 
Anzidadifcortefe, ebeftiad’ofte, 

Staua di Topra,e Monfignor di lotto,' - - 

Onde la N unziatura indi leuata 
^Con mal augurio fù mezzo ^allattar 
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^uiuiei monto in lettiga, e feguitando 
'Con vna (palla fuor d’architettura 
Giunfe à punto à Bologna il giorno quàdo 
L’efercito vfeia fuora àia ventura, ; v 

Sife porre il rocchetto in armando 0ì 
DaDonfanti,efalifopralcmura Y« 

Doue à l’vfcir de la città le fchiere 
^Chinauano a’ Tuoi piè lance, e bandiere.] 

XXX. 
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; Et egli con la man foura i campioni 
•iDe l’amica affemblea tutto cortefe 
Trinciaua certe benedizioni. 

Che pigliauano vn miglio di paefe 
Quando la gente vide queLcrgcioni 
Subito le ginocchia in terra-ftefe 
Gridando vinati Papa, eBonfignpre 
E muoia Federico Imperatore. 

w ;- i ‘ V- v'ftfSSs* 

XXXI. 

Ma perche la man delira hauea falciata 
E gli benedicea con la mancina, =. 

Fù ferino al Papa,ch’ egli hauea mandata 
Vna perfona marcia Ghibellina; 

Hor balla in ordinanza vfciua armata 
Xa gente, e prima fù la Perugina * * 

Tre mila armati, che fpedia la chiela 
^Col Capitao Paoluccià quell’ imprefaj 
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Quefti di cortegian fatto foldato* 
Deferto gli Vgonotti,e i Caluinifti, 

Fè vermiglia la fchelda, indi pattato 
In Francia guerreggiò co'i Nauarrifti, 
Nauigò nel Danubio ; e al fin voltato 
In Occidente à più fublimi acquifti, t 
Fra i monti Pirenei pàfsò in Ifpagna 
£ riportò per mar guanti <f Ocagna. 

XXXIIL 
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f armatura dorata, e rilucente 1 \ 

"Con foprauefta hauea cangiante, & varia, 
3E camminaua fi leggiadramente, ' £ 

Che parea,ch’ ei ballafle vna Canaria, 
Difperata guidaua, e altera gente. 

Che la fortuna amica,e la contraria 

Egualmente difprezza, c fi diletta 

Sol di fangue,di mòrte, e di vendetta^ .r: ; £. 
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t Seguial’infegna di Milano, e haueà ' 
Gran gente in su le fcarpe,e in sù le felle,' 
Ch’ ouunque il guardo di lontan volgea» 
Rincaraualetrippe, elefritelle, 

Sei mila pacchiarótti à piè reggea : J ? > 
Marion di MarmottaTagliapellc, . c 
Mille caualli hauean per Capitani 
G aleatico , e Martin d£ Tornarti, j 
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La terza infegna fù de’ Fiorentini, 

Con cinquemila era canal li , e fanti 
Che conducèano Anton Francefco Ditti, 
E Aucrardo di Baccio Caualcanti, 

Non s’vfauano ftarne e Marzolini 
Ne polli d’india allor,ne vin di Chianti* 
Ma lelor vitcuadie eran cadde 
Nocive callagne,c foibe fecchc al fole. 

XXXVI. ' • 

E di quelle n’hauean con le bigonce 
Mille alìnelli al dipartir carcati 
Acciò per quelle ftradealpeftrejefconcc, 
Non prùder di fame i Ior foldati. 

Male Tome coperte in girila, e conce 
Hauean con panni d’vn color fognati, 

Chefacean dilontan*moftra pompolà 
Di lalmeriafuperba, eprcziolà*-~, 

XXXVII. 

W » ' • ■ ' • 1 ;\ 

Ma più di quelle numero fa molto 
La quarta federa, e bella in villa vfeia,’ 
Lagran Donna del Pò tutto raccolto 
Quiui di fua niiliz a il • fiore hauia, f ; ' 
Xariccagiouentùfupcrbain volto 
Di porpora e di fregi ornata già 
fiammeggia l’oro , ondeggiano i cimieri 
rallino 1 fanti armati, eicaualieri. 
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Tre mila i caualier fono , e due tanti 
Premorì col piè de la gran madre il dorfo*. i 
Maurelio T archi è il Capitan de’ fanti 
£ de’ causili il Beuilacqua Borfo ^ 

Ma fplende foura quelli, e foura quanti 
Vengono di Bolognaal granfoccbrfo 
,11 magnanimo cor di Salinguerra 
Che fa del nome fuo tremar la terra» - 

i- - - . . ■ _» » 

XXXIX. 




Occupatadifrefcohauea Ferrara 
Salinguerra, e nemico era à laChiela 
MaiPetronil’haueanfolo per gara 
Tratto con larghi doniin lor difefa. 
Il Nunzio che iàpeala cofa chiara 
Tenne fopra diluilamanfofpefa, 
Lafciò paflarlo,e pòi legnò la croce 
Mafen’auide,erifeilcor feroce. 
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JrlàfecoilfiordelaRomagna balla. 

Che volontaria fegue i legni Tuoi - < 

LugOjBagnacauallo, Argenta, e MafTa* 
Cotognola,eBarbian madri d’ Eroi, <S* 
Quella gente con l’altra vnita palla ^ ^ 
Ma fua chiara virtù la fceura poi, , i . 

£’l Capitan che la conduce à piede ' ? 

lacco Milani huom d’incorrotta fe le? 
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Rauenna,e Ceraia fotto vaa bandiera 
Seguono i Ferrare!! amano, amano 
Di lance, c fpiedi armate à la leggiera 
E Guido da Polenta è il Capitano 
Di Ceruia fol la numérofa fchiera 
Potea ingombrar per molte miglia il piano' 
Se non fpargeano l’aria, e’ifito immondo 
I cittadini Tuoi per tutto il mondo. , 
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Partano in ordinanza i fanti armati 
Pofciadi caualier fegue vn drappello 
>Due mila à piè, trecento incauallati, 
Vocabol Fiorentino antico, e bello 
Va pompofo il Signorde Ravennati 
Sopra vn nobil corlìer di pel morello 
Scellato in fronte, che col piè balzano 
Par che mifuri à parti, e falti il piano. 
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Rimini vien con la bandiera (èrta 
Guida mille caualli,e mille fanti 
Jl fecondo figliuol del Malatefta 
E Tempio noto agli infelici amanti, 

Il giouinetto ne la faccia mefta 
E ne’ pallidi fuoi vaghi fembianti ' . 
Porta quali fcolpita, e figurata 
Da fiamma, eh e l’ardea per h C ornata] . 
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-Halli donata al dipartir Francefca * ; 
L’aurea catena, à cui la fpada appende * Q 
La va mirando il mifero,e rinfrefea 
Quel fo co ognor , che l’anima gli accender 
Quanto cerca fuggir,tanto s’inuefca 
E’1 Tuo cieco furore in van riprende 'J-j * 
Che già fu laragione è fatto donno, 

•Ne dxftornarlò ornai configli il ponno^ 

j * A * /. 
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Perche donna, dicca, di quello core 
Legarmi di tua man di più catene? 

Non ftringeuano aliai quelle, onde Aniorè 
De le bellezze tue prefo mi tiene* 

Ma tu forfè notarti il mio furore 
Diflimulandoil mal,che da te viene. 
Furore è il mio , non nego il mio difetti 
Ma mitraefti tu de l’intelletto. . ' 
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Tu co’ begli occhi cuoi fperanza defti 
A la fiamma d’Amor viua , e cocente 
Che sfauillar da quelli mici fcorgcfti 
E chiederti pietà del cor languente; . i 
Ma lalfo che vò io torcendo in quelli 
Vani penfierrinaamo rata mente; •. 

E finiftrando il caro pegno amato, 

(^hc da fi nobil petto in don ni’ è datoti 
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Selli de lamia donna,ericca fpoglia,' 
Che donata da lei meco tc’n vieni 
Acciò che dal Tuo amor non mi difcioglia' 
E mi leghi in più no di, e m’incateni; •• 

Tu farai refrigerio à la mia doglia 
Tu farai nuouo pegno à le mie fpeni; 
Labacia, e la ribacia in quelli accenti) 

E va feco sfogando ifuoi tormenti. 

X L V I I I. 
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Paffail giouinc amaate,e dopo lui 
La gente di F aenza arriua,c pana) 

Tutti fon Caualier fuora che dui - ^ : 
Stafieri à piè del Capitan Fracafla: 

Del buon (angue Manfredo era coftui,,' 
Onor di quella età cadente, e bada, -, $ 

Seccnto hà feco, e cento i più garbati 
Di maiolica fina erano armati. 1 
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Indi Cefenavienfotto l’impercr 
DiMainardo d’Ircondafulìnana 
Che s’ è fatto Sig.diconduttiero * ' . v 

Di gente difperata empia, e fcherana. 
Ottocento pedoni hà feco il fero 
Vfatiàvita faticolà , e ftrana . ^ : 

Non hacaualleria,mài fanti fui 
V agitone più eh’ i Caualieri altrui» . 
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La nona (quadra fù degl’ Imolefi, 
Che da Pietro Pagani eran condotti, • 
Mille, e cento tra fantine banderefi. 
Saccomanni, briganti, cftradiotti* j 
■ Dopo quelli venienoi Forimeli 
ÌJagli Ordelafi inferuitù ridotti* 

' Scarpetta di condurgli hebbe l’onore,' 
Che de gli altri fratelli era il maggiore. 

. y 

LI. ; . L** r 


Forlùnpopoli legue allor Cittade .f* 
Non mcn de le vicine illullre, e degna 
Sinibaldo il fratei minor d’etade 
Regge la fchiera fua fott altra infegnà 
Sono ottocento armati d’archi, e fpade,’ 
Millefonglialtri,evannoà la rallegna,* 
Dipinti in guifa,che diftinta fplende 
La gara, che fràlor gli animi accende* 

• L I I. ^ v - 


Con la gente di Fano à tergo à quella 
Sagramoro Bicardi il Nunzio inchina 


r f> ♦ 


£ guida mille fanti à la forella 
V fati à corfeggiar quella marina, ' 

A lo feettro vbbidian del Malatella 
Pefaro,foflombruno,ela vicina 
:aglia, e paflar con la bandiera 
Dianzi entro la fella fcUicraJ 
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Poiché fù di Romagna il fior paflato. 
Ecco il carroccio vfcir fuor de la porta 
Tutto coperto d’or, rutto fregiato ' , ' 
Di fpogiie,e di trofei di gente morta. 

Lo fteedardo maggior quiui è fpiegato,' 

E cento caualier gli fanno feorta. 

Era gli altri di valor, chiarore fourano, 

E Tognon Lambertazzi è il Capitano. " 
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Dodici buoi d’infolità grandezza 
Il tirano à tre gioghi ,e di vermiglia ' 

Seta hanno la coperta,e la cauezza, 
Lefottogole,ei fiocchi in su le cigliai 1 *' 
Il Pretor di Bologna in grande altezza ' 

Sopra vi fiedc,e intorno nàia famiglia 
Tutta ornata àliurea purpurea, e gialla 
Con baleftre da leua,e roncho in fpalla, ' 


L V. 


Nomato era coftui Filippo Vgone 
Brefcian di quei da la gorgiera doppia, T 
Edi broccato indoflo naueavnrobonc. 
Che ftridea come fgretolata ftoppia, 
Secondauano il carro , e’1 gonfalone • 
Quattrocento bardati à coppia à coppia 
Co’ caualli bardati in fino a terra, 

( C’ hauea mandati Brefcia à quella guerra. 
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Seguiùailbattaglion dopo coftord 
De Petronici fanti, e l’apparecchio, 

Iran Yentifcimila , e’1 Duca loro 
Il Buon Conte Romeo Pepoli vecchio> : 
Hauea l’armi d’argento, à (cacchi d’oro. 
Fregiate , e Braccalon da Calai ecchio 
Col braccio manco, e con la fpalla delira 
Gliporcaua Io feudo# e la baleftra, j 

LVI1. ^ r 
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Finita di pallai la fanteria 
Partirono i caualli in tre fquadroni# 
Guidati da Bigon di Giercmia, 

Ch’erain Bolognain quell’ età de’ , Buoni 
E’ da due figli del Maluezzo Elia 
Perinto,e Periteo,che fra i Campioni 
Del Petronieo lluol piùilluftri , e chiari* 
Rifplcndean gloriofi, e fenza pari ' 

L V I I I. 
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Vrcìti in armi àia campagna quanti 

petroni,e Romagnoli hauea la terra 
Marciar le fchiere, c fettcrnigliaauanti 
Prefero alloggio al folito di guerra, «... . ' 
Indi torto eh’ al Rè de’ lumi erranti - : ' vi 
Le fineftre del ciel l’alba diferra 
AHuon dimilletrombe,al mattutino 
Frefco tornò l’cfercito in cammino. 
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Nc molto andò che da diuerfi intefe 
La nuoua che temea di Caftelfranco* 
Tolto le fqnadre in ordinanza ftefe 
Per giugnerfopra rinimico fianco» 

Il deliro corno falinguerra prefe. 
Ritennero i Petroni il lato manco, 
Prefàghi ch’il valor Tedefco, e Sardo 
Douea quiui pugnar col Rè gagliardo.’ 

L X. 

Con falinguerra a delirai Fiorentini 
Giunterò l’ordinanze e i Milanefi, 

E la fquadra con lor de’ Perugini, 

E la caualleria de’ Riminefi ; J 
Il Signor di Rauenna, e i Faentini 
Fano, Imola, Cefena, e i Forimeli,' „ . 
PefarojFofTumbruno, e Sinigagiia 
Il mezzo ricenean de labatfaglia, < 

v;:| ' i l x r. _ . ' 
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II Carroccio reftò còm’ eravlanza •" 

Trai Bolognefi appo il finiftro corno 

Con molti caualier di gran poflanza 
E gente à piede, c machine d’intorno,' 
Indi fi mode il campo in ordinanza 
E giunfe che drizzaua al mezzo giorrìb 
Febo i caualli , à l’inimico afronte 

Rintronando di gridi il piano } el monte.' 
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Da l’altra parte i e Gemignani vfcitì 
Di Caftelfranco à la battaglia in fretta 
Col magnanimo Rè de Sardi vniti 
Fermar l’infegne à tiro di factta ' 

E porti in fronte i più feroci, e arditi 
Slargare i fianchi a l’ordinanza ftretta 
Per non cflerfinchiufi, e circondati 
Dal numero maggior di tanti armati» 

LX I II. ' 

"A manca man doue vn torrente ftagna 
'Con quattro milafuoi mangiafagioU 
Staua Bofio Duara à la campagna ^ 

Ne feco haueuai Cremonefi foli, . . 

Ma quanti fcefi giù da la montagna 
Eran Marzamarroni in vari ftuoli 

E la caualleria del buon Manfredi £ , ; , 
Coprirai fianchi de la gente à piedi» 

LXIV. 

..Jl# ^ • .♦..L.’x». •*, * . 

Ma incórro à 1* Aulirò era nel deliro comi 
La bandiera reai d’ Enzio fpiegata 
E Garfagnana feco,e quiui intorno ' ; : "j - 
La milizia del pian tutta fchierata 
Regiamente pompofo era quel giorno» , 
Di fopraueftà bianca , e ricamata 
D'aquile d’oro il Rè,con vn cimiero ' 
Di piume bianche,c Copra vn gran corficr^J 
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Dieciannou’ anni il giouane reale 
Non compie ancoraci è mezzo gigante 
Bionda baia cbioma,è’n tutto’l capo eguale 
' Non troua di valor ne di fembiante. 

Se maneggia deftrier,s’auuenta ftrale, - ' 
Se moue al corfo le veloci piante , 

( Se con la fpada,ò con la lancia fiede 
Siàingioftra,ò baia battaglia ogn’ altr(> 
eccede. 
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Già intorno efortando in ogni lato 
Aben morir qu e* poucri villani, 

Mail Potta in mezzo àlabattaglia armate» 
D’ira,e di rabbia fimordeale mani. 
Dinon trouarfiallor Gherardo à lato 
92 co nfignàndo à T omafin Gorzani 
I Gemignanià piè,con cambio fecco 
In luogo del coltei mettea vno fteccoj 
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{Accontano i due e4mf>i , e Salinguerr* , . 
delira > fuoitontr a » nemici oppone^. v - 
J£»2 /o </ finijlro corno Apre , ed atterra 
Il Pretore, il carroccio, el gonfalone : 

Muda fuoipofciaabbanionato]in*guerr4 r . 

Refta de Bologne fi al fin prigione} 

Ta gran prone Perinto , e s apprefenta 
fiacco orribile al Fotta , e lojgomenta , 
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iOura l’arco del ciel col Sole in fronfe 
Partiua Aftrea con lebilàce il giorno 
Quando i due campi già condotti a fronte 
Mollerò à vn tempo l’vno e l’altro corno/ 
Rintr onaron le valli.il piano, e*l monte 
Gli argini tutti, e la fioretta intorno 
Mugliar le felue, e’1 fiume indi vicino 
F le balze tremar del’ Appennino. ~ 
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Qual sù lo ftrerto,oue il figliuol di Giotto 
Diuife l’Ocean dal noftro mare, 
Scfvno>eTaJtrolatempefta moue 
Vanii Tonde fuperbe ad incontrare. 
Cadono infrante, e valle orribil doué 
Dianzi eran monti,e fpauentofa appare 
Trema il lido,arde il ciel, tuonano i lampi 
T al fù il cozzar de due famofi campi; f 


III. 


OfFufcò il cielojà i rai del Sol fi (corno 
Il grandinar de le (aettc (parte. 

Chi fi ricorda hauer veduto il giorno. 

Del protettor de la Città di Marte ? 

Da l’alta mole d’ Adriano intorno 
Cader nembi di razzi in ogni parte 
Pcnli che fofle ancor più denfo il velo’ 

De la pioggia eh’ alìor cadde dal - cielo? 
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’Al frangerli de Tafte, al gran fracalTo 
De l’incontro de Tarmi,e de caualli *’* 
Sembra» tutte cader le felue à baffo, • 
SueltedaTAlpi,erifonarlc valli, _ 

Più non appar da lato alcuno il pafli» > 

Fuggono le diftanze,e gli, interualli 
E (on già i prati,e le campagne amene . 

Di mortele di terror tutte ripiene. 
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W"- .-.(piede 
Hór preme,e incaIza,hor torna indietro il 
Quella ordinanza^ quella, e doue inchina 
Vna fchiera talhor l’altra iucccde 
E ripata in altrui la fua ruina. 

Indi torna la prima, e l’altra cede 
Come parte, e ritorna onda marina, 

Van quinci, e quindi i Capitani accorti 
Spingendo i vili,e rinfrancando i forti. 
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f Ah dicea Salinguerra huomini vani. 
Che gite armatilo! per ornamento, 
Oue lono le fpade, oue le mani, 

Oueil cor generefo,el’ardirpento? 

Se vi fanno tremar quelli villani 
Rozzi, fenz’ armì,c fenza efperimento. 
Come potrò fpcrar,ch’ oggi vi moua 
Delio di fama à più lodata prouaJ 
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VII. 


Quefta è la via ,douc à la gloria vaili, 
Chinafpirto d’onor,mi fegua appreffo, 


Ecco v’apro il fentiero , hora vedraHi 
Chi haurà dello d’immortalar fe Hello, 
Coli parla il fcroce,c volge i palli 
Doue il nemico lluol vede più Ipeflo, 
Vrtail caual, la lancia abballa, e pare 
Jn vènto fiacche fpin, 
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Qual ferito nel pcttoye qual nel voltò» 

Tà l’incontro cader de l’afta dura. 

Si dirada d’intorno iLpopol folto • 

• Ogn’ rn fcanfa, che può lua ria ventura ' ' 

Scontra Jtefano,e Ghino, e al primo colte» | 

Ne l’occhio deftro il ciel rattos’ofcura, ' ì 

^ 4 

• /*• * - ». •* "S?! 


Cade l’altro pattato à la gorgiera 

' •' 


Indi vccide Brandan da la Bafchiera. 
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Apertahaueala temeraria ’ bocca 
Bradano appunto ad oltreggiar quel fottei 
Quado il ferro crudel giugne, c L’imbrocca 
Tradenti, c denti, e lo conduce à morte, 
Kicoura l’afta il valorofo , c tocca 
A la cima de l’elmo Ilario Corte 

Giouinc irrefoluto,e fpenfieratq,' 

E1 fa cader diftefo in vn follato» 
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Nonlungeil Conte di Culagna vede 
f>ompofo d’armi, e di bei fregi altero, 
JE come ardito,epoderofo il crede 
Gli {prona incontra con 
Ma il Contelefto fi rilancia a piede, 

£ li ripara dietro al fuo deftriero, 

T rafeorre l’afta, ed ci fubito s’alza 

^Tocca à pena la ftaffa,c in fella balzar 
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D’importuno fanciul ratta inuolarfi, ;;;i __ 
Inditornard’vn falto agile, e pretta 
Pattato il colpo, e à la fineftra farli, •• \ > 

Penfi che contro à quella lancia in retta - ! 

Tal raflembrafle il Contea rabbalfarlì, - 

• E tale al rilaiir giufto à pennello' V. v ' 

T uttp in vn tempoic non parer più quello^ 
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E riuoltato à Bernardin Manetta, 

Che’l rimiraua,e s’era motto àrifo, 

A fè dicea che l’hc> giucata netta. 

Che colui non mi colga à TimprouifòS 
Io difmontai per orinare in fretta, 

~E’l fellon, cheli ftaua in sù l’auifo, ■ - ■ k 
M’hauea fpinto il deftrier perfiaco addotto 
Ma guai à lui fe rifeontrar lo pollo. . 

r 2. . Jvi .Vf ?•* Jj. ~ w» • - T .«fi ^ 
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Coli dicendo à man liniftra torlo 
Doucfpigneano innanzi i Fiorentini,’ 
Credendo vfeir de la battaglia forfè. 

Ma quando vide Anton Franccfco Dini 
Da quella parte co’ caualli opporfe, i-' . " ^ 
Riunito à Tuoi foldati, c a Tuoi vicini, 
Ritirianci dicea da quello fito, 

0 aperto,© non èben partito.’ 
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Roldano chel’vdi fi voltò ratto, 

E’1 pcrcofledel calcio de la lancia T C%- v ''i . 

Dicendo codardon feccia di matto 
Non ti fi tigne di rojGTor la guancia ? ; 

Se tu quinci non efci,ò non Hai quatto 1$%': M vii 

Giuro à Dio te la caccio ne la pancia **?*£* 
Il Conte rifpondea non v’ adirate 
Che’l dille per prouarquefte brigate.- ; 
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Torto rimira Roldano, e fol col guai do 
Gl i fa tremar le fibre,e le midolle, ■ . v 

Indi fpronando vn corridor Leardo, i 
CKe’l pregio al vento, e à la faetta colle, 
Drizzalalanciaal giouine Auerardo 
Che di l'angue nemico ei vede molle, 
^ferito nel braccio, e nel’ afcella • . 
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Ma il Dini gli fofpigne in contro i fui, 

E grida loro) Ah pincnelloni, e doue j i>f .i 
Vi rinculate voi da cotcifui • i ^ a ._, l , 
Che fuor de gli altri à battagliar fi muouél 
Spignete innanzi, à che badate vui? 
•‘Teìlè,con alte imaginate prdue j. " 
Affettauate quie come vn popone ' - . ^ 

Il mondo, hora v’ addiaccia il iòllione? 1 . 
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Sprona cofi dicendo oue piò ftrettò 

Vede lo ftuol, che conducea Roldano 
Ed vn colpo di flocco à mezzo! petto 

Tolta-èì indegna vita à Baiizaao ‘ > 

Tc gg ia c ^ c 1 fcriuain sù l’elmetto * 
Con vna marzaranga c’hauca in mano ' 

Credendolo fchiaociar come vn ranòcchia * 

T ^ rouefeio lcuo 1 VÌlO.e l’altr 1 nrrViiei-. 
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P^foutTcioJéuò l’vho,e Taltr’ occhiol 

’jÉIÉÌI xvi il 





Coli quiui fi pugna,e fi contende 

Ma da la parte verlo 1 mezzo giorno - 

Il Re con più feruor gli animi accende" 

E ipigne i Tuoi contra’l liniftro corno* 

®i,qual Cometa minaccio la fplcndc ‘ « 

.Doro e di piume alteramente adorno*. 

Cinto è de limi Germani, e J'" >r *'*»"'»* 
ir tan in barbaro luon con Aero volto* 


X I X. 



O de l’imperio di Germania fiore. 

,eccoui l’hora, e'1 campo- 


In cui rifplcndera voftro valore 




Di gloriofo ineftinguibil lampo, 

"Io confidato in voi mi Tento il core 
Tutto infiammar di genero fo vampo- 
E su quelli Papifti oggi dilègno 
Dilafc iar con la ipada orribil Tegno* 
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Seguitatemi voi, che l’empia fetta 
Qui tutte accolte ha le fue forze eftreme. 
Per che polla vna fol giufta vendetta * 

L’ira sfogar di tante ingiurie infieme» . 

Se vaghezza di fama il cor y’ alletta. 

Se l’onor de la patria oggi vi preme. 

Se v’ è caro mio Padre ò molto, ò poco 
Quell’ è il tempo ch’io’l vegga, c quello è il 

XXI. -- l loco *> 

Coli detto il feroce vrtail dellriero, 

E l’afta à vn tempo,e la vifiera abballa 
■E tra nemici impetuofo , e fiero 
Qual fulmine tra cerri incomra,e palla 
£aldin,Ghifelli,e Lippo Ghifelliero 
E Antonel Ghifellardiin terra latta, 
-EMelchior Ghifellini,c Guazzarotto . 
Bilàuo,che fu poi di kamazzotto. 

XXII. ' 

Giandon da la Porretta era vn Petronio 
Grande come vn gigante, ò poco meno, 

E in vece d’vn caual reggea vn demonio 
Cred’ io lenza adoprar iella, ne freno, 
Vnde’moftriparea di fant’ Antonio -• 
Nepafceuailcrudelbiada,ne fieno, 

Ma gli huomini mangiaua,e diftruggea 
C©’ denti il ferro, e vn corno in tefta hauea) 

* * « / ^ « • m • • • • * 
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La fera beftiavn dopo l’altro vccife 
quattro Tedefchi,ed era dietro al quinto* 
Ma il Rè la lancia in mezzo ’l cor gli mire: 

E gliel fece cader già mezzo cftinto. 

Ruppe!! l’afta, e’1 Rè non fi conquife. 

Ma tratea fuor la fpada ond’era cinto 
Diuife d’vn fendente il capo armato 
A Gian don, che già in piedi eralcuato» 

• '•/ -- XXIV. 

Bigon di Giercmia,che di lontano 
’A la fttage de’ fuoigli occhi riuolfe 
Per fiàco addofio al Rè fpronò, ma in vano 
Che’l Conte di Nebronail colpo tolfc. 

Il Conte cadde à quell’ incontro al piano 
Mafubito fù in piedi,e firaccolfe, 
Chevid,eilfuo fignor mouer d’vn falto 
Contra Bigone,e alzar la fpada in alto. 

; XXV. 

w JV -* *1: • • 4 * 

Bigonc attende il Rè ne l’armi ftretto. 

Ma non gli gioua alzarne oppor lo feudo*' 
Che’l brando il fende, e fa balzar l’elmetto 
Sciolto da lacci impetuofo, e crudoi 
Raddoppiai colpo il valorofo,e netto 
Gli tronca da le fpalleil capo ignudo* 

Efce lo !pirto,ein caldo fiato vnieo , 

Raggirando^ vola ou’ è rapito. 
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XXVI. ' 

i*' y *v A-.. * • • -v «\‘**f'X’** 

MortoBigoneilRè tutta fracaftà ; 

La fchicra iua,ne qui l’impeto arrefta, Sv< 
Vrta per fianco impetuofo,e pafla 
T ra la ge nt-i-wedeftreje la calpefta, 
Ouunque il corfo drizza huomini lalfa 
Vccifiamomi la crudel tempefta 
Del barbaro furor, che’l Rè fecónda • 

E de’ fiumi di fangue i campi inonda. . . . *•' 

XXVII.. •" 

• * ■ 0 , ^ * Jf 

m 

Seguono iGarfagnini,e’I Re fofpinto 
Da fatale furor già penetrato - 
Dojucil Carroccio di fue guardie. cinto 
Irà l’vltime ordinanze era fermato. 

Con l’vrco di mill’ afte apre quel cinto. 
Cede ogn’ incontro al vincitore armato, 

E del Carroccio^'giù trattò di botto 
Lo ftendardo maggior fquar ciato , e rotto 

XXVIII. . 

• • , * * • \ 

Tirai Podeftà Meffer Filippo Vgóne, 

Ch’ era rimafo attonito, e perduto 
Da certi Garfagnin tolto il roboiie, 

E la berretta cn era di vcluto; 

Eidel Carroccio fi lanciò in giubbone 
Pregando in vano, c addimandando aiuto, 
E da l’impeto fiercolto,invn foflo 
Cadde rouefeio col Carroccio addotto. 

W;* - - ** » • • • • «* • • 
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Gli alìni,che condotte ài Fiorentini 
Le noci dietro, c le .caftagne hauieno 
A villa del carroccio aliai vicini ' JìA 
" Stauan pafcendo in vn pratello ameno, - 
Quado i T edefchi à va tcpo,e i Garfagninj 
. Traforo quiui tutti àfciolto freno, 

Da l’ingordigia di rubar tirati, , : 

E non r citar col Re trenta foldati. £ . 

4 m T 
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XXX.'-- 5 

llfàgaceTognon, chela vendetta 

Pronta lì vide,vni legenti fparte, * 

E diede auifo à i due Maluezzi in fretta ' 
Che volgeflero tolto à quella parte. 

Indi hauendo al tornar la via intercetta 
Ji quei che làccheggiauano in difpartc « 
I fichi fecchijC le caltagne in /orno 
Cinfe d’armijC caualli il Rè d’intorno.’ 

- jf-É ' ♦ ’ X X X I. 

ll-Rè, che li riuolge, e’1 guardo gira 
E’ifuo periglio in vn momento ha fcort<> 
Dal profondo del cor geme,e fofpira 
Che fenza dubbio alcun lì vede morto» 

Ma il dolor cede, e li rinforza l’ira 
Ne vuol morir fenza vendetta à torto 
,* :j ; Stringe la fpada,vrta il deftriero,e doue 

Più c hi ufo è il p aflo impetuofo il mouej ; 


Canto V\, 

XXXI h. 


66 


Qual tigre in siila preda à la forefta 
'Colta da’ cacciatori^ circondata. 

Poi che al periglio Tuo ltua la tefta ' ; 
Volge fremendo i liuidi occhi,e guata. 
Indi s’auuentà incontra Tarmi, e rcfta 
Del proprio,e de T altrui {angue bagnata 
T al fra Tarmi nemiche il Rè s’auuenta 
Che’l magnanimo cor nulla paucnta. . 


XXXIII. 


Mena al primo eh' incotra,e à BraganofTo 
Figliuol di Pandragon Caccianemico, 
L’elmo diuide>c la cotenna,e l’oflb. 

La faccia, il petto , e giùfino al bellico, 

Indi toglie la vita à Min del Ròdio, 

Ch’ vn armatura hauea di ferro antico ■ 

Da fuo bifauo in Francia già comprata,)' 

£ tutti la tenean per incantata. 

XX XIV. 


Non la potè falfar la buona fpada ,, 
Ma piego il Caualiero in sù la fella 
E fcorrcndo all’ in sù per dritta ftrada 
Eafsò la gola,e vfei da vna mafcella, 

Onde conuien che morto in terra cada,’ f . 
Vinto è l’incanto da nemica ftella. 

Non può cozzar col cicl l’ingegno vmanq 
{Ch’eterno è l’vno,e l’altro è frale, e vano. 
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Di due percoffe il Rè fù colto intanto’ 

Su l’elmojC à fommo’I petto al gorgerino. 
De la feconda hebbcl’onore,e 1 vanto 
Vanni Maggio figliaci di Caterino, 

Ma con forza maggi or dal deliro canto 
11 feri Gabbion di Gozzadino, 

Che coq vn colpo d’ alabarda fiero 
Di trita gli leuò tutto il cimiero . 

i . XXXVI. V 

A lui fi volfe il Rè con vn riuerlo,’ 

R’1 colfe apuntò al confinar del ciglio,' 

T utta la trita gli tagliò à trauerfo. 

Balzò vn occhio lontà dal’ altro vn miglio 
Per la cuffia il ceruel fe’n gio difperfo 
Stè in fella il tróco e l’alma andò in cfiglio, 
E’1 deltriero che’l fren fentia più laflb 
Incognito il portaua attorno a fpafl’o. . 

XXXVII. ? 

v 1 ? y' . < 

Non ferma quila furibonda fpada,’ 

Ch’ era vna lama da la lupa antica. 

Ma tronca,fuena,fcnde,apre, e dirada 
Ciò ch’ella incotra huomini ed armi abbici 
Hor qninei,hor quindi fi fa dar la ltrada 
Mainnumerabilturbail paflb intrica, 
Veggonfi in aria andar trite, cceruella 

E nel faneue notar milze, e budella. 

• " . . .. . . . 
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Da ifiille lance il Rè percoflo, e cinto, 
E da mille (punto ni* e mille dardi 
T utto è molle di fangue,e mezo eftinto 
Hà il famofo drappel di que’ gagliardi 
Tognonrimprocciaifuoi da l’ira vinto, 
E grida, ah feccia d’huomini codardi, 

Si vilmente morir, fcannamineftre ? 

Che vi ila dato il pan con le baleftre. 

XXXIX. 

Sofpinfe il rampognar di quell’ altero 
Ogn’ vno incontro il Rè,cui fol reftato 
Viuo de’ Tuoi nel gran periglio,è il fero 
Leupoldo ContcdiNebronaà laroWp 
Morto da cento lance il buon deftriero 
Sotto il Rè cadde, ed egli in pie balzato , 
fulmina, e vccidc di due colpi orrendi 
Petronio ,& Andai ò de Carifendi. 

XL. 


Berto Gallucci,e’l Gobbo de la lira 
Gli fono fopra,e l’vno,e l’altro il Sede,’ 
Mailgenerofocornonfi ritira, ; 
Ben che fieno à cauallo,ed egli àpiede, ‘ 
Il Conte che fi volge, e’n terra il mira •/ 
Balza di fella, c’1 fuo caual gli cede. 

Ed ei perche rimonti il fuo fignore 
Riftianfiàpiedc ,c’nmczo à l’ armi muore? 
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XL I. 

11 Rè prende la briglia, e falir tentai 
MalodiftornailGobbo,e glie’l contende^ 
Egli vna puntaal fianco gli apprefenra, 

E con la gobba al pian morto lo ftende, 

T ognon finonta fra tanto , c al Re s’auuéta 
Dietro à le fpalle,e ne le braccia il prende, 

E Pafotto Fantucci,e Francaloflo, 

E Berto, e Zagarin glifono addoflo. " 

xl 1 1. 

HRèfifcuote,eà vntepoil ferro caccia 
Nel ventre à Zagarin che gli è à ri lupetto. 
Ma non può fuilupparfi da le braccia 
DiTognon che gli cinge i fianchici petto 
Ed ecco Periteo giugne,e l’abbraccia 
Subito anch’ egli,e’ltien ferrato, e ftretto, 
Ei 1’ vno,e l’altro,hor tira,hor alza, hor fpi- 
Ma dalegamilor non fi difeigne. (gne 
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Qual fiero toro,à cui di funi ignote 
Cinto fù il corno, e’1 piè da cauta mano 
Muggifce,ibufFa,fiicontorce, e fcuote, 
Vrta, fi lancia, e fi dibatte in vano, 

E quando al fin de’ lacci vfeir non puote 
Cader fi lafcia afflitto, e fianco al piano» 
T al l’indom ito Rè, poiché comprefe 
D’ affaticai in darno al fin fi refe. 


I 




KZanto VI. 

• f * 

X LI V. 


6 8 


• S . ■» H 


Fu drizzato il carroccio, e fu rimefla 
In fcdia il Podeftà tutto infangato i 
Nonlitrouò il robon, ma gli tù mellb- •. . 
In dolio vna corrazza da foldato 
Le calze rolle à brache hauea, col fedo 
Dietro,e dinanzi vn braghetton frappato,' 
£ vna fquarcina in man larga vna fpanna, 
parca il bargel di Caiphas, e d’Anna. 


X L y. 

• _ 

£i gridaua in Brefciano,innanzi innanzi. 
Che i è rott’ ol nemig valent faldati, 

Feghe Ibi ti la fchitta à tue eh {li lanzi 
Maledetti da Dè feommunegati, ; 

Coli dicendo giàvedeagliauanzi 
Del deliro corno andar qui, e li fbandati, 
E raggirarli per qac’ campi aprichi 
^Cercando di faluar la pancia i i fichi. u 

V XLV I. , 


Però che’l buon Perintp hauea già rotti 
Tedefchi,e Sardi, e Garfagnini,e Corlì, 

E glialtri,ch’ al bottin fallace indotti 
Da mal cauta fpcranza erano corlì 
I Tedefchi del vino ingordi, e ghiotti .ig 
Dietro i certi barili eran trafeorfi, ' ' 
Che nc crcdeano far dolce rapina, 

E in cambio di verdea trouar tonnina*' - 
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Al primo fuon de la nemica pèfta • 

Il popolo del marie fpalle diede, "* 

Si reftrinfe il Tedefco,e fece tefta. 

In dubbio il Garfagnin fofpefe il piede,’ 
Malacaualleriagiugne,e calpefta 
C on impeto e furor la gente à piede, • 
Nela picca Tedefca,ò l’alabarda ? 

Ferma i caualli armati, è li ritarda. ; : ’*• 

X L V I I I. ' 
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A Corrado Roncolfo , il Capocaccia 
DelRèjchefaceaà gli altri animo , e feudo 
Sòuraggiugne Perinto,e ne la faccia 
Mette per la vifiera il ferro crudo, .*• 
A Gulielmo Sterlin nato in Alfaccia 
Tronca d’vn man rouefeio il collo ignudò 
E Ridolfo d’ Augufta , e Giorgio d’ Afcia 
F etiti di due punte in terra lafcia. 
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• Vn gìouinetto fier nato fu’lReao 
Sul Panaro nudrito Ernefto detto, ~ 

. Che col bel vifo, e col guardo fercno 
Petea infiammar qual più gelato petto,' 
Vedendo i fuoi, che giale (palle hauieno- 
Volteàf«ggir,da generofo affetto, 

E da nobil delio di gloliamolfo 
Vndeft riero African glifpinfe addoffg^. 
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Perìnto il colpo del garzone attende, 
Eàl’arriuar eli’ ci fa cala vn fendente, 

II deftrier che di fcherma non s’intende 
S’arretra come il fuon del ferro fente, 

A 1’eftremo del collo il brando feende. 
Cade in terra il mefehin morto repente, 
Emetto che mancarli il deftrier mira 

» >*• 

Balza in piede di fdegno accclo,e d’ira. ' 

LI. 

E d’vna puntane la cofcia il fiede. 

Volge Pcrinto , e’1 ferro à vn tepo abbalTa, 
Ma ei fi ritira, e de l’antico piede 
JD’vn olmo fi fa. feudo , e'1 campo latta, , 
Quei l’incalza"fremendo,ed egli cede, 

E va girandojC fugge,e torna, e patta, : 

Cofi coarta la pianta c fi difende '£??■' 

Ilramarro , che 1 bracco à feguir prende.' 

L 1 1. 

Iaconia Capitan de’ Soraggini,' .... 
Ch’ amaua Emetto più che la jtni vita, 1 • 
poi che gli occhi riuolfe à i rai diuini 
O nde l’anima accefa era inuairhita, 

E’1 vide ftarsù gli vltimi confini, f. v 
Corfe precipitofo à dargli aita • . ’ ;1 

Abbandonando i fuoi,chemal condotti 
In fugga fc nc giaa fbandati,c rotti. ■> 
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Al’arriuarlo ritrouò piagato 

Nel deftrofianco,e da la doglia vinto - 

Spinfe il deftrier d’vn falco, e’1 brado alzati 
Sù la fronte à due man feri Perineo} 

£ fe non che quell’ elmo era temprato’ 

Per ma del faggio Argo l’haurebbe eftìntO> 
Ma di fe tolto, e di cader in forfè * 

Portato dal deftrier qua, eia trafeorfe, ~ 


Al garzo n Iaconià riuolto allora 
Érnefto glidicea la no ftra gente 
Rotta fi f ugge,e noi facciam dimora, 

£ perdiamo la vita inutilmente. 

Deh non voler che cada infieme à vn hora? 
Mia viua fpeme , e tua beltà innocente. 
Vattene rifpond’ei,che’l deftrier mio 
yendicar voglio, ò qui morire anch’ioi M 


Che ci coftrigne à ritmarne in porto 
£ più eh’ à te non par fiera tempefia. 

Ma fe l’affanno d’vn deftrier già morto -- 

E la vendetta fila quiui t arrena. 

Prenditi indono il mio ine più s’eftefc 
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OPanciul troppo ardito,e poco accorto 
(Soggiugne Iaco nià ) mira che quella 


Ma gliporfe la briglie giù difeefe, ' \_u, 
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Quegli il ricufa,ed egli pur s’affretta 
Chc’l predace mficreji prieghi orna,c riforza 
Ecco torna Pèrinto à la vendetta, 

E fere Iaconià di tutta forza. 

Con duci furor che vien dal ciel faetta' 

Falla il brando crudel la ferrea fcorza 
Del graue feudo, c la corrazza forte 
E laicia Iaconià ferito à morte. - \ 

t 

L V II. 

Cadde il mifero in tcrra,c quali à vnpCito 
Poco lungi da lui cadde Perinto, - 
Cai paffato nel petto,e nel cor punto 
Refto il cauallo à quello incontro eftinto,. 
-Al fuo vantaggio allor non bada punto 

rr\rré» A** 1 r\ i-aLloia rÀuVVi. 

A meza fpada,à difpcrata guerra ^ ^ 

Poi che l’amico fuo vede per terra» 

L V I I I. 

^ f • „ 

Ernefto di due colpi in su l’elmetto 

Con tanta forza il Caualier percoffe, - 
Che ribattendo sù l’arcion colpetto- 
Soura il morto dcftrier tutto piegoffe 
Lo fguardo allor drizzando al giouinetto 
Sù le ginocchia Iaconia leuofle, 

E dille ah non- voler perir tu ancora, 

Lafcia eh’ io fol per la tua vita mora. 
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E diceailver,s’vnoftinato core 
fofleftatodelvcrpuntocapacc,' 
SurfePerfnto,eftrinfc con furore , 

La fpada contro il giouinetto audace,' “ 
Iaconia con quell’ vltimo vigore, 
Chegtifomminiftó, l’jdma fugace, ... . 

Per impedire u corpo al ferro crudo, ” , 

Lanciò contra Perirne il proprio fcudol ' 

L X.* M ’ . 

p • • . . >•''-.*;«! ijfe, • 

Ma quello sforzo apri la piagale fparfe 
L’alma col fangue,e certo fu peccato; 

Ch’ amico più redei non potea darfe, 

E non b enea giammai vino inacquato. 

Lo feudo eh’ ei lanciò venne à incontrarle 
Nel bra ccio, c he fpinpeaPerinto irato, 
EnéTvoltp,e neipctto,e ncla®anoy~ - ~ 

Egli fè rimaner quel colpo vano. 
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« Enuoua ninna alvecchioincédioaggiugn^e 
y ~ Colpi raddoppia à colpirà ferir mira 
- , Doue s’apre la piaftra, e fi congiugne, 
Perinto auuampa di difdegno e d’ira 
E d’vna punta à mezo il ventre il giugno, 
La panciera d’Ettor,ch’ era incantata 
Non olihaurebbcla vitaallor faluaca. 
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CadeEmefto morendo in sù ìà piagai 
E chiama laconiche nulla fente, 

Efce vn riuo di fangue,e (L dilaga, 
S’ofcura de* begli occhiil dì lucente» 
L’anima fciolta difdegnofa,e vaga 
Dietro à l’amico filo vola repente. 

Salta Pcrinto in fui deftricr che troua 
E’i volge à ricercar battaglia nuoua. 

L X I I I. 
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. Ne già ritorna oue fuggir vedea 
Quei eh’ ingannò la Fiorentina preda, 

C he vittoria ftimò vile,e plebea 
Cacciar gente che fugga,e’l campo ceda; 
Madoucin mezzo la battaglia ardea 
Contra’l Pottas’envà come fe’t creda 
B ere in vn fbrfo,c la città fua tutta 
Ne ftcrquilinifuoilafciar diftrutta. 


4À 


le 


I X I v. 


•/ 


DC 


A 


T ^ va ^ *-v * \ ^ 

Guido fcontrò,che d^ la pugna vfciua 
Con meza fpada,e vna ferita in tetta, 

E à medicarli al padiglion fe’ngiua 
Per man del filo barbierMattro Tcmpctta, 
Inditrouò che’l'fuo fignor feguiua. 

Meda, in terror la Rauignana getta: ^ 

Le fi fè incontro, e con fuperbo grido. 
Tornate ditte indietro, ò eh’ io v’ vecido? ' 
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Ed à l’Alfìer clie’l rimiraua filo-; 

Senza altro moto far,come chifdegna 
pulmino d’vn man dritto à mezo’l vifo, f ■ 
Cofijdicendojd’vbbidir s’infegna. 

Riman colui del fiero colpo vccifo. 

Ed egli di Tua manfpicgal’infegna. 

Alzano iRauignani allor le grida, 

E’1 . feguono animofi oue gli guida. 

L X V I. 

Il Pottache tornar vede la fchiera,’ 

Che dianzi fuor de la battaglia vfciua 
Riuolto à T omaftn,ch’ à lato gli era. 

Per vita gli dice# de la tua Diua, 

Ad incontrar va.tu quella bandiera 
Che fe’n.riede à la pugna onde fuggiua» 

E moftrailtuo valor,fpiegai tuoi vanti 
Contra quei malandrin^fcortica fanti. 






L X VI 1. 

« 

Nulla ri{po.nde,econtra i Rauennati 
T omafin à quel dir ftrigne gli fproni 
Con vna Compagnia di fcapigliati, 
fediti al gioco,e a farvolarpiccioni,' 
CheTriganieri fu_r cognominati, / 
Nemici naturai de’ Bacchettoni, 

Gente che 1 ciel haueapofto in oblio,’ 

E l’appetito fol tcnea per Dio . 
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L X V III. 

Con quelli il Gorzanefc ardito, e {rancò 
Ratto fi mofle,c al primo incontro vocile 
Gafpar Lunardi,e Defiderio Bianco» ' . 

Eà Lamberto Rafpon l’elmo diuife, >• 
Quando Perinto lo feri per fianco 
Con l’afta de l’in legna, e in modo arrilc 
Fortuna al fuo vaIot,ch’ in terra cade, 

E rimafc prigion fra mille fpade. 

LX IX. 

Perduto il Capitan l’impeto allenta 
La gente fua, che’l difuantaggio vede. 

Ma non fogge perenne fi fpauenta 
E torna in ordinanza indietro il piede, ■- 

Perinto poi eh’ àOftafio da Polenta 
Che tra primi il feguia l’infegna diede 
Iotatan con la fpadain terra metta* • 

E Barbante iìgliuol di Mazzafettc., 

LXX. 

\ 

Ma intanto il PottaSrdito il cafo fiero y 
Di Tomafino jC quel che più gli dolfe, i. 
Del Rè de’ Sardi rotto,c prigioni ero J 

Santa Nafifta àbcftemmiar nvolfci . 

E mo ntato sù vn’ erta col deftriero 
Pur nouella fperanza anco raccolfe. 

Che le bandiera de’ nemici fparte ; . Av 

Xide fuggir de lafiuiftra parte. " : 
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5 dì vederne il fin! già risoluto 
5 cerulea dal’ alto , e raccendeua Tire 
Quando vn gigante orribile,e cornuto 
Gli apparue,e 1 atterrì con quello dire 
Che penfi?ogn’ ardimento e qui perduto * 
Penla di ritirarti, ò di morire, •> 

Ecco ti fuelo ilumijhor tu rimira 
De la terra c del ciel lo sforzo , c l’irai 


v 1 X X 1 1. 

Vedi là^uerreggiar l’empia Bellona 
Tinta di fangue incontro à le tue fchicrej , 
Vediil luperbo figlio di Latona . 

Quanti coli’ arco (uo ne fà cadete; -ju 
Marte ch’in tuo fauor pugna abbandona 
Stanco,e fudato ornai le tue bandiere, - 
Tu à raccolta le chiama,e le conferua 
Da lo fdegno di pebo e di Mincrua. 

LXXIII. « 


Qui tacque il fero moftro, e in vn momcto 
Come fparifee il fogno à l’ammalato. 
Ritirò il picde,e fi conuerfe in vento 
E’1 Potta di ftupor lafciò ingombrato, 
Bacco era qucfti \ generar fpauento 
In quella forma orribile cangiato, • 

Che combattuto hauea col Dio di Cinto] 
E il pancia de la battaglia vinto. ' 

: , E gnu 
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E giu^àrriccrcar nuouo partito^ - - 

Perche non forte il popol fuo disfatto, 
Rimafc il Potta attonito,e fmarrito 
E fi fe il fcgno de la croce vn tratto» 1 

Ch’ vn demonio il credè fuor di Co cito 
A fpauentarlo in quella forma tratto. 
Stette fofpefo vn poco, indi fe quanto 
Deformo fia dame ne l’altro canto. 
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!Om i Vetroni da la dettra parte i. - ' 

fSta in dubbio la vittoria ancor fofitfa 

"Fin che fcende dal del Iride 3 e Marte 
Fa ritirar da la crudel conte fa, 

Giu^tie Renoj>pia 3 e la fmarrita parte • t 

Rinuigorifce^e giugno in fua difefa 
Gherardoxhe del fiume ài* altra fionda 
Caccia i nemici ,t fa vermiglia Vonda . 
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L Conte di Culagnaera faggittoj 
Com io narrai di man di Salinguerra 
E quelfier,' dall’ impeto rapito 


Pedoni,e Caualier gittando à terra * 
Morto RainerojC Bruno hauea ferito, 

E molla 2* tn tempo à quella {quadra guerra 


Che Voittce in battaglia hauea condotta 
E già le prime file erano in rotta. 
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Quando Voluce ode il romóre , e vede 
Salinguerra ch’i Tuoi rompere fracaflk, 
Saltain arcion,che combatteua à piede, 'i 
£ l’afta prende, e la vificra abballa 
Sprona il cauallo,e tofto intorno cede 
Ogn’ vno,e gli fa piazza ouunque palfa, 
Salinguerra à l’incontroiluoi precorre. 




£ minaccio Co à la battaglia corre. 


I I I. 


Imagnanimi cor di fdegno ardenti 
Metton le lanceà mezzo’l corfo inrefta 
E vannofi à ferir come due venti, 

O due folgori in mar quand’ è tempefta; 
Lampi, e fiamme gittar gli elmi lucenti, * 

Muggiò tremando il Campo, eia Forelta 
A quel fuperbo incontro, e l’afte Cecche 
L Volaro infrante in mille fcheggie,c lleoche 
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Si fece il fegno de la Canta Cqo oe 
L’vn campo,el’altro,c fi fermò guardando 
Permerauigliaimmoto,efenza voce 
Del periglio comun feordato, quando 
L’ vno,e l’altro guerrier, torCe veloce 
Difpettofo labriglia,e tratto librando. 
Fulminarli à gli fetidi ambi,e à la tefta 

Diritti, e rouefei à furia di temp ella. 
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Non fletterò à parlar de’ cali loro 
Come foleano far le genti antiche 
Nc fe lor padre fu Spagnuolo, ò Moro, 
Ma fecero trattar le man nemiche . 

Le ricche fopraUefte>ei fregi d’oro 

I cimieri, gli feudi; e le loriche 
Volan fquarciati,e triti in pezzi,e’n polue 

II vento gli diiperge,e gli diflblue. 

V I. 
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Tra mille colpi il Conte di Miceno 
Colfe in fronte il lignor di Francolino 
Che gli fece veder l’arco baleno 
Le ftelle,il cielo empireo, e’1 eri fiali ino- 
D’ira, di fdegno,e di fuperbia pieno 
Solleuò Salinguerra il capo chino, 

E àia vendetta eia mouea repente 
Quando riuollc gli o echi à la fua gente? 

' •>- VI I, 

Sottala feorta di fi chiaro duce 
Erantranfcorfi i Fcrrarefi tanto 
Che dietro à lui come à notturnaluce 
Sconuolto hauean tutto il/miftro canto, 
Ma poi ch’à Salinguerra il buon Voluec 
Si fece incontro eflià Tentar fratanto. 
L’impeto loro, e videfi in figura 

Che trotto d’afinel patta,? non dura. 
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Manfredi che cacciaci i Milanefi 
Rotti, e difperfi hauea perla campagna * 
E in aiuto venia de Cremonefi* 

Centra quei di Tofcana, e di Romagna 
Poiché connobbeà l’armi i Ferrargli 
Ch’ incalzauano i Tuoi de la Montagna 
Riuolto à lo fquadron eh’ intorno haueà 
Gli accennaua col brando , e gli dicea. 


I X. 
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Eccoui là quella volabil gente,’ 

Che vaga ognor di Principi nouelli, 

H t r piega al Papa,e ne la vana mente 
Seco fognando va mitre , e cappelli} 

Mirate com’ è d’or tutta lucente, 

Come d’armi pompofa, e di gioielli. 
Andiamo valorofivrtiam fra loro, 

Xhe noftre fien le gemme, e l’armi, e l’oro. 

X. 
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Coli dice , e fpronando il buon deftricro 

La fpada ftrigne,e’l forte feudo imbraccia, 

E tra nemici impetuofo,e fiero 

Colla man fulminando vrta,e fi caccia. 

Come al primo attizzar pronto, e leggiero 

Corrcftormo dibracchì à darla caccia 

Al gregge vii, co fi da quegli arditi 

IFerrarefiallorfuro aflaliti. » v 
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Manfredi à Pafqualin di Pocointefta 
Tagliò d’ vn fottobecco il mento, c'i nafQj 
E fece rimaner con mena teda 
Piero Simon di Gafparin Pendafo» 

ContraManfredi con la lancia in refta 

Venia Coronando il Mozzarci Tomaio, 

' Quand ecco l’afferrò con vn vn «ino 
Archimede d’Orfeo CauaUcrino. r . 

X I I. 

Correa finaueduto à tutta briglia 
Senza badar s’alcun gli mouca guerra 
• E Archimede l’appofta,c farro nciglia, 

E’1 fa cader d’arcion col culo in terra, 
Perlacodaildeftrier Tomafo piglia 
Per rirencrlo,ed egli i piè diferra 
Con grazia tal, sh’ in cambio di confetti 
Gli fi ingoiar dodici denti netti. - 

XIII. 

* 

Giannotto Pellicciar con vn accetta 
Spaccò la teda à Gabrio Calcagnino, 
Obizo Angiari, e Baldouin Palletta 
Vccifi furdaGemignan Porrino, 

Con vn colpo di mazza Anteo Pinzetta 

Ammaccò la vifiera ad Acarino 

Nato del leme altier di BertazzolO 
. E gli fece del nafo vn rauiggiolo . 
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Ma quello 1 vn «io co à quel che fa Mafredi 
Che tutta fracaflata ha quella fchicra, 
Galaflò Trotti hà morto,, e Gotifredì 
Gualengui,e Perondel dì Boccanera, ' 

E’i Rollo Riminaldi hà metto à piedi P 
Pattato d’vna punta àia gorgiera 
Onde d’ardire,e d’ordinanza tolta 
La gente di Ferrara in fuga è volta. 1 

XV. ' 


Salingutrra eh’ i Tuoi vedfi fuggire 
Dal nemico valor .che gli fbarraglia. 
Ferma lafpadain attodif.rire, 

E dice al Conte,tua bontà mi vaglia} 
Si che la gente mia polla feguire 
T anto eh’ io la riuolga à labattaglia. 
Che s’io retto qui fol cinto da’ tuoi. 
Ne tu meco pugnar con laude puoi. 
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Voluce rifpondea figndr Marchefe 
E* morto Orlando, e non è più quel tempo* 
Ma per non vi parer poco cortefe. 

Se volete fuggir voi liete à tempo} 

Seguite pur(cn’ionon farò contefe) 

La gente voftra,e non perdete il tempo / * 
Per che mi par che corra come vn vento, ' 
Ma vò venir anch’io per complimento. 

G mj 




La Secchia 

; ' ; XVII. 

i « 

O quefto nò rifpofe Saliriguerrà 

10 non partirò mai,s’eila non refta 
£in quefto direvn colpo gli diferra 
A mezza lama, al fommo delatcfta. 

Perde le ftafFe,e quali andò per terra-* 

11 Contea quella nefpolabrumefta, 

Strinfe le ciglia, e videa vn punto mille 
Lampade accefe,e folgori, e fauiile. 

XVIII. 

Allora Salinguerra il tempo piglia 
Sprona il cauallo,e fi dilegua ratto. 

Eia doue Manfredi ifuoi feompiglia 
D’ira auuapado,c di furor s’è tratto, (piglia 
Grida,rapogna,e bor quefto, c hor quel ri- 
Mena la fpada à cerco,e à chi di piatto, 

A chi coglie di taglio, à chi minaccia 
Enon può far eh’ alcun volga la faccia. 

X I % 

Voluce in tanto firifentc,e gira ; 

■Il guardo,e vede il Principe lontano, 

T ofto dietro gli fprona.e poi che mira 
Chiufalaftrada, e che s’affanna invano, 

V rta fremendo di difdegno, e d’ira 

Tra i Ferrarefi aneli’ ei col brando in mano 

£ fa volare al ciel membra tagliate, 

£ piaftre rotte, e pezze infanguinatc, -***' 
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Tagliò vnafpalla à Tebaldel Romeo ' 
E à Bonaguida Fiafehi vn braccio netto,' 
La gamba manca à Niccolin Bonleo 
Troncò douofinialo ftiualetto 

EMaftro Daniel di B endideo . 

Pieno d’Aftrologia la lingua e’I petto ( 

V ccifc d’vna punta, ond’ ei s’auuide ’ 

Che del prefumer noftro il ciel fi ride. 

è 

XXL 

Come nube di fiorai à cui la caccia 
Lo fparuier daua dianzi,ò lo imeriglio,’ 

Se l’audace tcrzùol per lunga traccia 
Le fouraggiugne col falcato artiglio. 
Raddoppia il volo,e quinci,e quidi fpaccia 
LS campagne del ciel volta in fcompiglio, 
Hors’infolta, hor s’allarga, ho r fi diftende 
In lunga rigale i venti, e l’aria fende. 

XXII. 

Tal la gente del Pò, che pria fuggiuà 
Da la tempefia di Manfredi irato. 

Poiché V oluee anch’ ci le foprarriua, 

E’n lei doppia il terror freddo, e gelato 
Con difordine tal fuggendo arriua 
Tra il popol di Fiorenza à delira armato 
Che feco lo trafporta,e lo fbarraglia 
1 lo fa feco vfeir de la battaglia. j 

G v ; 


XXIII. 

Segue Manfredi, e d’armi, e di bandiere 
Refta coperto il pian douunque palla, 
FcndeVolucc hor quefte,hor quelle fchiere 
E mcmorabil fegno entro vi la da, ; 

Pippo de’ Pazzi, e Cecco Pucci ei fere 

B eco Stradini,e Pier di Cafabafla. 

Seco è il Duara,e per foreftc,e bofchr 
fugaon difperfi i F crraren, e 1 T oicnt. , 

XXIV.' 

Ma nonfùggon cofi giài Perugini 
pie là caualkria del Malatefta, 

Anzi comefù noto a i pellegrini 
fregi il Duara,eàlapompo(à verta, ^ 
L’arroncigliar con più di cento vncmr 
pie le braccia , ne fiancbi,e ne la tefta, 
fate pian grida Bollo, aiuto aiuto. 

Non bracciate, ehc’lfaio ediveluto» 

XXV. 

• * 

fermate! raffi , ch’io mi dò per vinto 
Non tirate canaglia maladetta, • 

Che maiannaggia il temerario mftinto 
Perugini c’ hauete 5 e tanta rutta* 

Cofi dicendo fù Cubito cinto 

E fatto prigionier da ia Cornetta, 
DeTcaritln Pollucci, indi legato 
Sopra vn ronciao à Crefpellan menato 
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La pcigionia del Duca lor commoflc 
A furore,e vendetta i Cremonefi 
Spini ero innanzi,e rinforzar le polle .. 

E s’vniron con loro i Fregnancli, ’ 
Ma il Perugino audace il piè non molle 
E fletterò^ battaglia, iRiminefi, 
Dalyalor proprio,e da 1’efempio degno 
De’ Capitani lor tenuti à fegno. 


XXVII. 


Il Capitan Paulucci à Perdigone 
Fratei di Bofio,ehe’l deftricr gli vccilc 
Tirò d’ vna baleftra da bolzone, 

E con due cotte rotte in terra il mife. 

Indi ammazzò coltrando Ercol Pandone, 
Che fé Thebbe per male in ftrane guife, j 
Ferch’ era vecchio in guerra, e buó foldato 
E nilfunom^i più l’hauea ammazzato» 

1 XXVIII. 

* ' ' ■ ■ • 

Haueua in tanto Medio di Pazzano 
Vccifi Gualtcrotto , e Tarabino 
Due Rimìneli,elaliniftra mano 
Tronca à Sandeo, di Bandinel Manzina, , 
Quando con vna lancia fopramano ^ • 

Paulo che quindi combattea vicino :< V. 
Nel fianco deliro lo colpi di forte. 

Che lo traile d’arcion ferito à mone, < ' 
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E già per ìfpogliarlo era {montato, 
Quando cifi voi gc,e’n fui morir gli dice, 

O tu che godi hor del mio acerbo fato. 
Sappi che morirai via piu infelice. 

Vicina è la tua forte,e’l tuo peccato 
Già prepara per te la mano vltrice 
Doue meno la temi,e quel ch’importa 
T eco la fama tua fìa fpenta, e morta. 

xxx. 

Qui chiufe i lumi Aleflìo, e’I Malatefta 
Freno la mano, e ritirando il parto. 

Col mal augurio tuo difle ti refta, 

E và giù à profetar con Satanarto, - \j 
L’armi, e la ricca tua ferica verta 
Portaleteco pur,ch’ iolerilafl'o 
' Con quelli annunzi tuoi fciaurati,erij 
O Poeta, ò ftregon, che tu ti fij. 

XXXI. 

E in quefto dire in fu 1 deftrier {àlito, 

A la pugna volgca fenza foggiorno 
Dal magnanimo cor tratto àl’inuito 
Del fuon de l’armi che fremea d’inrorno^ 
Quando il tergo de* fuoi vide affatico \ - 
Dal feroce Roldan, che fea ritorno 

V 

Da la campagna, e feco hauea Ramberto 
Di fangue,e ai fudor tutto coperto. 
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XXXII. 

Ondeeontrailfurordele baleftre, '% '’ Z 

Che fcoccaua ne’ fuoila gente alpina, ■ 
Subito ftrinfe l’ordinanza equcftre, 

E fi ritraile à vn’ ofteria vicina, . . 

E’I Capitan Paulucci àia pedeftre 
Sudandole anlàndo,e con la man mancina,' 
Dimenando il cappel per farli vento 
Ritraile anch’ egli i Tuoi ma con più ftcnto, 

XXXIII. 

4 >t 

Che Betto,e Vico, e Peppc,e Ciac io c Lello 
E Tilc,e Mariotto,e Cecco,c Bino, 

E’1 Miccia d’Erculan Montefpcreilo 
Yircftar morti,e Citcolo Oradino, 

E prigioni Binciucco Signorello , 

E Mede di Pippon Montemelino» 3 

E Fuluio Gelomia cadde di fella * 

Primo cultor de la natia fauella. _ • ' ’ 

XX XIV. 


Ma intanto che la palma ancor foipeià 
Péde,e l'vn campo, e l’altro è ornai disfatto,* 
Due Politici fanno in ciel contcfa. 
Evengono àl’ingiurieal primo tratto, 
Mercurio de’ Petroni ha la difela 
FauorifceiPottefchi Alcide matto, 
Gioueftà in mezzore con rcal decoro 

Raffrena l’irc,c le difeordie loro. 
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Ne gangheri del cibi ferma <>gm lidia 
Ceffi di variar gl’ influfli ,e 1 hore. 

Cade nel mar tranquillo ogni procella 

Rifchiara l’aria infolito fplendore. 

Da l’alto feggio allor cofifauclla 
De la fefta lanterna il gran Motore, 

Non affrettate è Dei de gli odi il tempo 

Ch’ ancor verrà per voi troppo per tempo. 


XXXVI. 

Vedete là doue d’alpeftri monti 

Rifonar fannlo il cauernofo dorfo 
La Turrita col ferchio,e fra due ponti 
Vanno ambo in fretta à mefcolare il corro, 
Due popoli fra quelli arditi, e pronti 
In fera pugna fi daran di morfo, r . 

Efifaranco’denti ,e con le mani 
Conofccr che fon veri Graffignarli. i 

XXXVII. 


. O quante feorze di caftagni incili 
D 'intorno copriran tutta la terra, • 

Quanti capi dai bullo fiandiuifi . 

In cofi cruda,e fanguinofa guerra, ' 

Caro nrel affo in trafportar gli vccifi 

Ch* àpaffarftige feenderan fotterra 
Beftemmierà la maledetta forte. 

Che gli dièin guardia il paffo de la morte 
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Quinci in aiuto à Cuoi co* rere armato 
Vedrafli al monte il forte Modancle, i- u % 
Quindi a i pafu,cl\ in pace haurà occupato 
Opporli raftutiflìmo Lucchefe, . 

Entrar potrete dllor ne lo {leccato 
T u Mercurio,e tu Alcide à le contefe, 

E prouar le più vaglia in quella parte 
L’aecortczza,ò il vigor -, la forzalo l’arte. 

XXXIX. 

Vn ÀlfonlbjC vn Luigi Eftenfi à pena 
D’vnpcl legnata moftreran la guancia 
Ch* à più di .mille infanguinar l’arena 
Faranno hor con la fpada,hor con la lacia, 

- Le fquadre intere volteran la fchiena 
Dinanzi à i nuoui Paladin di Francia. ■' ^ 
Ma Qaftiglion fràlcpercoffe mura 
Minaccera al nemico afpra ventura. : - 

V XL; 


Ecco poiil Conte Biglia àia tenzone 
Muouerfi,e far celiar quella tempefta 
Spiegando di Filippo il gonfalone. 

Con vnaSpagnolilIima protetta* . ■ 
Quiui potrete allor con più ragione y 
Cacciaruigliocchi,eromperui la tetta. 
Celiate in tanto, e la pazzia mortale 
Retti fra quei che fan la giù del male, Aj. 
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X L I. 

* • • v. . J 

Cofi di(Tc,e chiamando Iride bella 

Ch’ al Sole hauea l’vmida chioma ftefa^ 

Vola le'mpone,ò mia diletta ancella, 

E di à Marte che ceda à la contefa, 
r in eh’ arriui Ghcrardo,e fuaforclla, 

A coi lì dee fonor di quefta impreu. 

Iride non rifponde,e i venti fende 
E giù dal cid ne la battaglia feende. _ 

XLI I. 

V - . *% 

Vede Matte da lunge, e drizza Tale 

Dou ci combatte^ l’ambafciata elprunc 

Indifiparte,efuordcla mortale . • 

leccia ritorna al puro aerfublime 
Marte che feorge la tenzone eguale 
Ritira il piè da l’ordinanze prime ^ 

E ne la retroguardiain tanto palla 
E’1 Pota incontro ai Romagnoli latta. 

X L I I I. - 

Il Potrà hauea affiditi i Faentini 
Efracaflatalalorgcnte erudire. 

Che gli feudi dipinti, e gli elmi fini 
. Non relfero al colpir dele baleftre, j 

GiacoccioNaldi,e Pier de Fantolini 

Rimafero feritila U pcdeftre, 

Eà Mengo Fofchi,eal Caualier Giuli» jj 
|1 Fot» di fua man tolfc la vita. 
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Ma poiché Marte il fuo fauor ritenne, 
£ tornò di quadrato indietro il palio 
£ che Perinto in quella parte venne . 
Guidato dal furor di Satanafloi 
Il Modanefe ftuol più non foftenne 
L’impeto oftil dal faticar già laflb 
E rallentate I’ordinanzcje l’ire 
Cominciò à ritirarli, indi à fuggire. . 

X L V. 
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Il potta pien di rabbia e difperato 
Gridaua conlabocca,e conle mani • 

Ma non potea fermar da neffu n lato 
Lo fcompiglio,e’lterrorde’ Gemignani, 

£ da l’impeto loro al fin portato • 

Coft retto fù d’abbandonar que’ piani 
Benché tre volte,e quattro in volto fiero 1 
Spignefle tra i nemici il gran deftriero. 

XL V I. 
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Correndo intanto^ trauerfando il Ileo 
Scnz’elmo,e molle, e poluerofo tutto 
Il Contedi Culagna era fuggito 
£ giunto à la città piena di lutto 
Narrato hauea frà il popolo fmarrito 
Che’l Re prigione,e’l campo era diftrutto 
Onde i vecchi, e le donne al fiero auifo 
Faggian chi qua, chi là pallidi in vifo. 
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X L V I I. 

» y • 

Corfero gli Anzian tutti à configlio 
Per confultar ciò che s’hauefie à fare, 

M olti volean nel fubito periglio 
puggirfi,e la cittade abbandonare, /* 
Altri diccan,ch’ era da dar di piglio 
A t^tto quel chefi potea portare 
E falir sù la torre à l’ora a l’ora, 

E chi non vi capia ftefle di fuora.’ 

XLVIII. > 


Surfe all’ incontro vn Bigo Manfrcdino 
Che fedea apprettò à Carlo Fiordibelli 
• E differenza pane,efenza vino 
Che vogliamo cacar la sù fratelli ? 

Quelli tono configli da vn quattrino 
Che non gli fofterrian cento puntelli 
Però i vorrei , fe’l mio parer v’aggrada 
Cauar vn pozzo in capo d’ogniftrada. ' 





. ’i 


X L I X. 


E ricoprirlo si,ch’ in arriuahdo 
Cadeifcro i nemici in giù à fracaflo, 
Guarnier Cantuti allor ripofe,e quando 
Sarà finita l’opra,e chiufo il palio ? 

Non è meglio che ftar quiui indugiando 
Condur lo ftabbio c’habbià pronto à balli 


1*. 


Ch’ ingombra la metà de la cittade 
E con elfo ferrar tutte le ftradc. 
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Canto VI I. 


St 



Vgo Machellaà quel parlar forrife 
E dille riuoltato à que* prudenti, ' ■ » 
Se chiudiamo le'ftradein quelle guife t 
Dou’ entreranno poi le noftre genti? J ' 
Prendiamo l’armi,il cicl fouente arrile ‘ 

A le più audaci,erifolute menu. 

Qui s’alzar tutti,e gridar fenza tema 
A lafe chel’ è yera,andema andema. 

LI. 


Ma i bottegai correndo in fretta ai palli. 
Che feano la città poco ficura 
Con tiaui,e pali,e terra, e ftcrpi,e làflì . 

T ofto alzaron trinciere,argini,e mura, 
.Sbarrar le ftrade,e gli affamati chiafli 
E i portici d’antica architettura, 

E dinanzi à le {barre in quelle ftrettc -v 
Cominciar©/ à votar le canalette. 1 


L I I. 


Quando armata apparir fù villa in tanto 
Renoppia al luon de la nouella fiera 
E correre à la porta,e feco à canto 
Condurre il fior de la virginea fchiera 
Diede à glihuomini ardir, riprefe il pianto 
Del fedo femminil con faccia altera, 

E rimirando giù per la via dritta 
Non vide alcun fuggir da la feonfùta. «£ 
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LUI. 

Stette fofpefa,eaddiman dò del Conte, _ 
Ma il Conte hauea giàprefo altro fistierò 
Onde delibero <li gire al ponte 
Sourail Panaro àinucftigar del rero, 
Quiuiarnuòjche’lfol dal’orizonte 
Già pojco era lontan nellito Ibero, 

Emiròlnviftadolorofa»ebruna - 

Spettacolo di mortele di fortuna» 

l I V. 

Nela parte più cupa>cpiù profondai 
Notauano pedoni, e’ caualieri. 

Tutta difangue vman torbidal’onda 
Volgea contufi, emifti armi,e deftrieri, 

I Gemignagni à la finiftra fponda 
Fuggian cacciati dai Petroni fieri 
Stauan T ognone,e Periteo lor Copra, 
Emetteal’vno^raltroilferro in opra. . 




LV. 




Per man di Periteo giaceano motti 
Guron Bcrtani,e Baldaflar Guirino, — 
Gfacopo SadoletijC Antonio Porti 
E ferito Antenor di fcalabrino 
MailfuperboTognone,eifuoi conforti 
Le fchierediftuffione,eRauarino 
Hauean diftrutte,e à gran fatica s’era 





L V I. 
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L'altro fratei ferito, eprigiomcro - ' 
Cedcua farmi al vincitor fero ce, l : ':} 

Ma sù gli archi del ponte vn Caualiero 
F ulrainando col ferro,e co n la vo ce, 
Cacciaua ì Gemignani,e à queiraltiero 
S’opponea folo ilPotta in su la foce 
Del Ponte, e di fermar cercaua in parte 
JL’ ordinanze de’ Tuoi già rotte, e {parte. 

L V I I. 
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Giugne Reno ppia,e doue rotta vede 
Da la ripa fuggir l’amica geme 
Volge con l’arco tefo in fretta il piede,’ 
Edilampid’onornelvifo ardente} 

Q infamia grida eh’ ogn’ infamia eccede,] 
T or nate,e dite à la Città dolente 
Che moriron le figlie, eie forelle : * ; 
Douefuggifte voi popolo imbelle^ 

L V I I I. 
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Noi nmriremaui fole, e gloriole, r 
Gite voi à faluar l'indegna vita, 

Non refteran voftre ignominie afeofe 
Nclafamaconvoifia feppellita 
Seco Renoppia hauea le bellicofe 
Donne 4i Pompeian fchiera fiorita, 

Ch’ in Modana arredò tema d’oltraggio 
g cento de le fue di piu coraggio. 
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E fra quelle Celinda, e Semidea 
Di Manfredi forelle,e fue dilette - - 

E l’vna,e l’altra l’afta, e l’arco hauea, ^ : ; - 
i E la faretra al fianco, e le faette, 

Renoppia che dal ponte ifuoi vedea 
T utti fuggirla cocca all’ occhio mette, 

E drizza il ferro à la feoperta faccia . .» 

Di Perinto,ch’ à fuoi daua la caccia. 

LX. ' . 

EfenoncheMineruailcolpo torfe 
Dal légno oue il drizzò la bella mano. 

Il fartiflìmo Eroe pcriua forfè. 

Ma non vfcì però lo ftrale in vano, 

Ch’ al deftrier eh’ à quel punto in alto forfè 
D’vn falto,e fi leuò tutto dal piano 
Andò a ferir nelmezo de lafrome. 

Onde col fuo fignor cadde fui ponte. LV 

L X I. 
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Perineo dal deftrier ratto fi feioglie 

> -Ma lui non mira più la donna altera, 

Che declina dal ponte, e fi raccoglie 
■ Doue foggiano ifuoi da la riuiera 

Quivi àTognonjchel’onoratefpoglie 
, Hauea tratte àEngheram da la Panciera 

Prende la mirale fa paflar lo ftrale 
~ Doue giunto àia /palla era*il bracciale. 
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Terito il Caualier fi ritraea 
Quand’ yn altro quadrelli fopraggìuftge 
Che da l’arco gli vien di lemidea, 

E in vna gamba amaramente il punge, 
Strinfe l’alta Celinda,e giù fcendea 
La doue Pcriteo poco eralunge, 

Quand ecco col caual cader nell’ onda 
Rotolando il mirò da 1 alta Iponda. 


L X I I I. 


Àvraentar le compagne à l’improuifo 
Cento {trali in vn punto al Gaualiero 
L armi difcfer lui,ma cadde vccxTo 


A i colpi di tant’ archi il buon dcft riero 
La fembianxa real,V altero vifo. 

La ricca foprauefta,e’l gran cimiero 
Trailer gli occhi coli tutti in lui folo j 

Che meglio era veftir di romagnolo.] 
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L X I V. 

Qual Tcliffilla già dal muro d’ Argo 
Cacciò il campo Spartan vittoriofo. 
Tal fe Renoppia dal fangui^no margò 
Ritrarre il piede al vincitor faftofo 
Come vfcito di fonno,ò di letargo 

Da quell’ atto confalo , e vergognofo, 
Il Campo che foggia voltò la fronte 
E fermò le bandiere à piè del ponte. 
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Il fignor di Faenza era in battaglia 
Col Capitan Brindon Boccabadaci 
E Matteo Fredi,e Gemignan Roncaglia,’ 
E Beltramo Baroccio hauea ammazzati 
Gherardo con la mazza apre,e ibarraglia 
Faentini, Imolcfi,e Cefenati, 

Quei di Rauenna,e quei de la Cattolica 

E fa ftragediferro,e di maiolica. 

L X I X. 

Al Capitan Fracafia in sù l’elmetto 
Mena d’vn colpo efterminato e fiero. 

Che tramortito ne l’ondofo letto 
Cadendo di Brindon fù prigioniero! 
Quindi fi Tolge,e con feroce afpetto 
Nel Petronico ftuol fpignc ildeftriero ; 

E di Panago al Conte,e à Boniforte 
Signor di Caftiglion diede la morte. 
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L X X. 


Sì ritira il nemico à l’altra riua 
Che’I difuantaggio fuo ■vede, e comprende 
E poi ch’àl’erta infermo fito arriua 
L’ordinanze reftrigne,e fi difende. 

Ma già la notte dNoriente vfciua t ... - 

Efràl’orrordelefuefofche bende %i 
Le lampade del ciel tutte accendea 
E giù in terra à mortali il di chiudea. , !.. 

Fitte del fettmo Cauto* H 
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Z corno manco al fin do' Gemignani 

Gtugne à for%a pugnando à fimi Jleccatii 
' Vede Eruttino in mofira i P adottano 
Ch' à danno de' Patroni ha ragionati, 

Tan tregua i campi, e con partiti vani 
Sonda Bologna Am hafeiator mandati. 

Che diRenoppia fra incarni, e l'armi 
Del cieco /carpinella odono i carmi. 
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là laluce del Sol dato haucaloco 
A l’ombra de la terra v-mida, e nera 
E le lucciole vfeian col cui di foco. 

Stelle di quefta noftravltimasfera - - M 

Quando le trombe in fuon giàlalfo,e fioco u 
A raccolta chiamar da la riuiera: 

V feiro i fantine i caualier de l’onda 

J£ 3 r;tra ^ e °g a ’ vno à la fila fponda. ” 
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, E quincijC quindi alzaro mcfitró àl^ote 

Gli eferciti trinciere,e padiglioni 
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Tornato intanto di Miceno il Conte. « 
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E Manfredi^ Roldano itre campioni 
Che le bandiere de nemici conte 
Cacciate hauean per bofchi,e per valloni, 
E fu da loro in arriuandoal lito 


Il fuori de farmi, e de caualli vdito. 
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E poiché dalefpie certificati 
Del vario fin de la battaglia forò. 

Io dubbio fe douean per gli {leccati 
Ripaffar de’ nemici al campo loro, 

O guazzando in difparte i lor foldatì 
Ricondur cheti à ripigliar riftorofe t 
A guazzo al fin palTar fantine fomierij 

E al ponte fi drizzar co’ caualieri. 
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E dato auifo al Potta in diligenza. 
Perche le fbarre à tempo, e loco alzafic 
De le fpoglie de’ vinti in apparenza 
Di Ferrarefi armar la prima dalle, 

E acciò che l’arte lor maggior credenza > 
Tra gli inimici à farri uar trouafle. 
Quando lor parueefler vicini aliai 
Y iua Frarra gridar guardai,guardai . : ^ ■ ì 
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Gli abiti Ferrarefì , e le fauelle 
Nel folco de la notte,e’n quel tumulto 
Inganparon coli le fentinelle. 

Che fu ilpenlier.de’ valorofi occulto. 
Giunti nel campo alzar fino a le ftelle 
I gridile gli vrli,e con feroce infulto 
Trailer le fpade,c aperfero il cammino 
iDoue più il ponte,a lor parea vicino. 



Eran confali ancor gli alloggiamenti. 
Gli animi incettici corpi affaticati. 
Quando dal fuon de’ Aiinaccioli accenti - 
D’improuifo terror fur faettati j 

Come fcofli dal Ciel folgori ardenti ' 
V enian di fanguc, e di fudor bagnati, 
Manfredi, e’1 buon Voluce àia frontiera, » 
E in vltimo Roldan chiudca la fchiera. > 

vii. 
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Come pere cadcan le genti morte 
Sotto il furor de le fanguìgne fpade f 
Vede il Conte Romeo,cn ad vna forte 
Pedoni, e caualier fgombran le ft rade. 
Onde il Nipote fuo Ricciardo il forte 
Chiamando, corre oue la gente cade. 

Ma l’impeto lo lbalza,e prigioniero 

Porta fcco Ricciardo in lu’l dcftticro . 
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Come (uol nubo di vapori ardenti 
Far ne campi tadioi ftrage e fracafli 
V onaitando dai fen fulmini, e venti, . -^“V ì 
E portar feco fuelti arbò ri , e falli 
Coli porta il furor di que’pofienti 
Seco ogn’ in contro ouunque volgeipafli 
Coli fecondo i Greci ciurmatori 
Portal’ottauo eie! gli altri minori. 

\ I X. 

s 

Giunto al Potta fra tanto era I’auifo, ' 

E Gherardo fui ponte hauea mandato, ■ 

Ma fu l’arriuo lor tant improuifo, £ ■ 

Che’l ritrouaro ancor chiufo, e (barrato, 
Quiui à Roldano fu ildeftriero y ccifo, 

E rimanea da tutti abbandonato. 

Se non fi retraean fuora del ponte 
1 due guerrier che combatteano in fronte? 

X +\' 5 ‘* , 

• V 

L’vno di qua , l’altro di là fi mode 
Doue incalzar vedea l’vltima fchiera -i I 
E l’impeto in fe tolfe,e le percofle 
Fin che tutti fpuntar fu la riuiera, 

Gherardo in tanto al giugner fuo rimofle 
Le fbarre,che piantate hauea la fera 
E i fuoi raccolfe,e lafcio, quei dal fipa 
Con vn palmo di nafo à l'altra ripa. 
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De rombile pugna il gran fucccflb 
Spar fc intorno la fama in vn momento. 
Onde ne giunfeà Federico il meifo 
Che fofpirò del figlio il duro cuenco- 
Sonde à gli amici e maledi fe fteflo. 
Che fo de flato à quell’ imprefa lento» 
Ma fopra tutti fende ad Ezzelino 
Che di Padoua àlortcnea il domino. 
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EzzeIin,come vdiche prigioniero 
Del Tuo S’gnore era iifìgliolo,in fretta 
Armò le fue milizie, e fe penderò 
Di farne memorabile vendetta, 
Haueaallor feco vn Principe ftranieró* • 
Cui per frefeo retaggio era fuggetta 
Lanobihlgnoriadela Morea ' 

E a cui fpolaca vna Nipote hauea. 





In tutto l’Oriente huom di più core 1 
Di lui non era, ò di miglior configlio 
Tu detto Eurimedonte, e’1 fuo valore 
f ea tremar dal’ Eu fino al mar vermiglio* 
Horà quelli Ezzclin diede l’onore -- 1 

t)i liberar di Federico il figlio, 

£ con più ardor quand’ egli vdi , fi mode, 
Ch’ era infreddato, e eh’ hauea la tofle. 


Canto 
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Dieci fchicre ordinò ciafcuna d'effe 
D i ducento caualli,e mille fanti, 

E Ghibellini i Capitani elefle, 

Per chefofler più fidi, epiù conftanth 
Mula tu che migliacci, e caldalefle 
Vendetti lor dettami i nomi, e i vanti 
Che fer dal piano à gli yltimi arconcelli i 

L’alta torre tremar degli Afinelli. 
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Già l'vfcio aperto hauea de l'Oriente 
La puttanella del canuto amante, , . 

E’n camicia correa bella, e ridente ^ , 

A lau ar fi nel mar l’ eb ur nee piante, 
Spargeafi in onde d’oro il crin lucente,' 
Parea l’ignudo fen latte tremante, 

Eàlo fpecchio di Teti il bianco vifo 
Tingea di minio tolto in Paradifo.' . 

v- 

XVI. - 


Quando à la moftra vfei tutta fchierata 
La gente,e prhna fù l’infegna d’ Effe, 
Chel’aquila d’argento incoronata, r ,.: >T 
Portar folea nel bel campo celefte, 

Hor d’vno ftruzzo bianco è figurata, 
ImprefadelTiranno,edifue gefte. 

Di Sant’ Elena il fiore indi feconda 
T erra di rane,e di pantan feconda. 
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E CaftclbaIdo 3 à cui tributa rena 
L’Adige, che fa quindi il fuo cammina, 
i'auin Cumani è il duce, e da l’amena • 
Piaggia di Carmignano,e Solefino, 

E dal Deferto, e da Vaibona mena ’ 
Gente douc cofteggia il- Vicentino, 

L’armi ha dorate, e nel’infegna al vento 
Spiega vn nero Leon foural’argento. - : 

xviii. ; 

Schinella,è Ingolfo, onor di cala Conti 
Gemelli,e dal Tiranno ambiduo amati t • 
Da la Creola, e da vicini monti 
Guidano dopo quelli i lor foldati: 
San^Daniel, Baone,eleduefronti, ' 

Che toccano del piel gli archi {Iellati . 
Venda,e Rua,Montegrotto,eMontortone, 
Gazzuelo,e Galzignano,e Calao nc, 

XIX. 
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'Abano va con quelli in vna fchiera, 

E quei di Montagnon feco conduce 
L’aria, e la terra affumicata , e nera 
Di lulfureo color gente produce, 

Quiui l’orrendo albergo è di Megera, . 
Che di foco infernal tutto riluce) ^ 
Se v’era Pietro allor co’ fieri carmi 
Tracuai morti regni al fuon de l’armi» 
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Alifte di color vermiglio , e bianco 
Segnata de due Conti èia bandiera, 
Nantichier da Vigonza è loro al fianco,' 

E conduce con lui la terza fchiera 
Vighezzolo, e Vigonza , e Caftelfranco 
Seco hainarmi,edilàdalariuiera. 

De la Btenta le terre, oue ferpeggia 
LaTergola,e’lMufon fremédo ondeggia? 
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XXI. 


Campofanpier , Baiò, Sala,e Mirano 
Strà, laMira,Oriago,il Dolo,e Fletto, 
Arin,Caltana,Melareo,Stigliano, 
E’IpopoldiBogioneeraconetto, , 

Nello ftendardo il caualier Coprano >s " 

L’antico fegno ha di Tua i chiatta impretto 
Ch’ vna fbarradi Vaio è per trauerfo 
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In campo d’oro,elo ftendardo^èperfo. 
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Patta il quarto Inghelfredo, huomo che 
D’ignota ftirpe,e à minifterio indegno 
Da p rima eletto,à poco à poco alzato 
S’è per occulte vie con cauto ingcno 
Tcforiero fù dianzi, hor è pattato 
A grado militar più illuftre,e degno. 

Ma fuperbo al fembiantè, e al portamento 
Sembra Scordato già del nal’cimento. 
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Dichiarato è Baròli di Terradura* 
E la B attaglia va fotto il filò impero 
Doue fa rifonar l’antiche mura 
L’incontro di due fiumi , e’1 corfo fiera 
Tcmpeftata di gigli ha l’armatura, 

E vn leuriere d’argento ha fu’I cimiero*, 
FI Tiranno Ezzelin l’hà fatto Duce 
Del pa trim onio fuo , eh’ egli conduce. 


XXIV. 



Le bandiere d’Onara,e di Romano 
Quelle di Cittadella , e Mufolente, 
Reggere di Fontaniua,e di Baffano* . 

E de la B olzanella arma la gente* 

Va con quelli Campefèà mano à mano 
Campefe la cui fama à l’occidente, 

E à i termini d’ Irlanda , e del Cataio 
Stende il fepolcro di Merlin Cocaio. . ì. 
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Latino Autor di Mantuani verfi, ' 

Per cui la donna fua Cipada agguaglia^ ^ 
E i monti di Cucagna,e i riui terfi 
Leuan la palma à quei de la Teflaglia>. 

Erano i Campefani in leteimmeru,. 

Hor li folleua al ciel l’onda Caftaglia*. 

E forfè ancor sù quelli ^cartafacci* 

Jarandel nome lou diueifiipacd. 
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Branor Buzzaccarini,è il quinto,e à gara 
Vanno feco Confelue, eBouolenta, 
ArejConajTribanoje l’Anguillara, 

Quei di Sarmafa,e di Caftel di Brenta, ' 
Di Pontelungo, e quei di Poluerara • 
Dou è il regno de’ gallile la fementa 
Pamofain ogni parte 5 e quella fchiera 
Dogata à verde, e bianco hà la bandiera. 

XXVII. 

L’altra, che fegue,oue congiunte àltuolo 
Vanno Pieue di Sacco,e Saponara 

• Montemerlo, Sanfenzo,e di Brazolo 
La gente,e Ceco in vn Camponogara, 

San Brufon,e Cammin guida vn figliola ‘ 
De Tantico Signor di Calcinara> 

Che Franco Capo lillà è nominato, y \, 

£ portava ceruo rollo in campo aurata.' 

XXVIII. ' v 

Delariuiera,edela Mandra bà yniw 
Bredicarie, e bellico le genti, 

Quelle di Paluello inftupidite - ' ; 

Pu ro ad armarli allor fi negligenti* 

C h’ eran le guerre già tutte finite 
Quando fpiegaron la bandiera ài venti 
Onde i vicini lor ridono ancora 

■ Del fo eco tfo che dicr qae’ fciocchi alitasi 
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XXIX. 
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Con là fettima fquadra Aicard» palla 
Capodiuacca, e Ceco Ita Montagnana; 
Monteroffo,e Zoone à dietro latta, 

E guida Reuolon Torreggiale Vrbana, 
Meggiaino e Merlara in parte batta, , . 
Luuigliano più in aito a tramontana 
Seluazzan, Saccolungo,e Ceruarefé 
Saktto, e Praia,e tutto quel paefe. 

b ’ 'XXX. 

Ma di Teoio la famofàinfegna 
Ira l’altrcà grand’ onor fp tender fi vede. 
Teoio ond’ vfei già l’anima degna, 

Che’l glorio fo Liuio al mondo diede,. 

Lo ftendardo vermiglio Akardo fegna * 
Di tre fpade d’argento, e in guitti eccede- 
Ogn’ altro coll’altezza de le membra, 

Cn’ eccelfa torre in vmil borgo erfembrat 

XXXI. •'•) 
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Yien poi Mofelce incotta Tarmi, c i faechì, 
Securo già per frode, e per battaglia, . 
Sotto la fignoria d’ Aluiero Zacchr 
E’1 popol di Cattale, e di Roncaglia; 

Hà l’infegna c.pftui dipinta à {cacchi - - 
Azzurri,e bianchine Gorgo,e Bertepagliaì 
E Corneggiarla , e Montericco hà drieto, 

E Carrara, e Colpita , e Carpineto. ; “ 
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Il nono Duce Vgon di Santòlian^ 
D e le vicine ville hauea la cura, 

T erranegra conduce, e Brufegana, 
Doue Antenore fe leprimemura. 
Villa franca, Mortife,e Candiana 
San Gregorio, fan t Oxfola, e Cartura* 
Le TombeIle,Nouenta, e Villatora» 
£d altre tcrre,chc fionano allora. 
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XXXIII. _• 

" E de’ vaflalli fuoi non poca parte> 

Che Pcrnumia,e Tcrralba ei fignoreggia£ 
E*1 bel colle <T Àrquà poco in difparte* 

Che quiciil mote,e quindi il pia vagheggia 
E>°ue giace colui ne le cui carte 
L alma fronda del fol lieta verdeggia* ( 

E doue la fua gatta in fecca fpoglia 
Guarda da i topi ancor la dotta foglia* ^ 

xxxiv. 

* -* * - v >.: j> 

A quella Apollo già fèpriuilegi, 

Che rimanefle incontro al tempo intatta, 

E che la fama fua con vari fregi 

Eterna folle in mille carmi fattp, 0 ' 

Onde i fepolcri de’ fuperbi Regi V à * 
Vince di gloria vn’infcpolta gatta, 

Vgon sù Tarmi, e ne la foprauclte, 

Vn pardo «foro, e’1 campo hauea ccleileZ 
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la fquadra di Vicenza vltima guida 
Naimicro Gualdi àlafembianze fupre, y 
Amico d’Ez 2 elin,chefene fida 
Ma non rifponde à la fembianza il core* v 
Quel campo non hanea feorta più. fida 
D’ogni bellica frode era inuentore. 

Ma facea T l goflb,e fi tenea col Papa, .r- 
£ ne la finta infegna hauea vna rapa» 

XXXVI- 
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Egli era vnhuom d’anni cinquantadui 
Dòtto,e faceto, e con le guance afeiutte 
Solito Tempre à dar la baia altrui. 

Che fapea tutti i motti di Margutte, 

Gran turba di villani ^hauea con lui 
Con occhi ftralunati,e ciere brutte, v >■ 
Ch’ armati di baleftre,e ronche,e leale 
Nati apofta parean per far del male. 

XXXVII. 
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Valmàrana,Arcugnan,Pilla,e Fimone, 
Sac<;o e Spianzana guida, oue le chiome 
De la Bethia cantò fu’l Bachigliene 

W 

Begotto,c’l volto,e Tacerbettepomei 
£ doue la fampogna di Menone 
Fe rifonar de la Tietta il nome, > 

E M5tecchio,e laGualda,Olmo,e Cornetto 5 
£ trenta ville, e più di quel diftxetto, 

> •* * #■ . * * . ' ^ V *• 
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Dopo l’vltime fquadre il Caualieto 
Che douea comandar folo veniua / 
Souravnbaio corfier macchiato àneroì 
Con armi di color di fiamma viua; 
Ondeggiaua sù l’elmo il gran cimiero. 
Pompeggiando il caual fe fteffo giua, 

E hauea dfietro.e dinanzi , e d’ambo i Iati 
Greci per guardia,c Saraeini armati. 

XXXIX. 

Mentre s’armano quelli à la vendetta 
Del forno fo figliol di Federico, . 

L’yn campo,ei’altto fu’l Panaro afpettaj. 
Che fianco fi. ritiri il fuo nemico} 

Qui nei, e quindi fi veglia,, e à la vedetta- 
Stanno continue guardie à l’vfo antico 
Con archi,ebaleftronià canto-agli argini, 
Chcfcopano del fiume i nudi margini, t 

X L. 
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- L’architetto maggior Maft'ro Pafquinò» 
F è molte botti empier di maccheroni. 
Altre di bifcotelli, altre di vino, 

E ne formò riparie baftioni, ' 

Onde i foldati Tempre à capo chino' 
Stauano à cuftodir le guarnigioni, ik '' 

Un eh’ à trartar del fin de le co ntefe* 

Euron per dieci di Tarmi fo fpefe. , _ jp. 
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Ed ecco comparir due Ambafciatori ; . 
L’vn con la vefte lunga, e incappucciato ' 
E l’altro in sù le grazie, e in sù gli amori 
Con la fpada,e’l pugnai tutto attilato. 

Il primo è del Collegio, e de’ fignori, 

E’1 Dottor Mar efcoti è nominato. 

Il fecondo di Rodi,è Caualiero 
Di Cala Barzellin detto fra Piero. - 

i . •- X L 1 1. ' 


Quelli venian per ritentar s’èv era 
Partito alcun diracquiftar la Secchia 
Hauendovdito giapercofa vera, 

Che’l Tiranno Ezzelin l’armi apparecchia 
Euro onorati,e fi fermar la fera. 

Ne trattar più de la propofta vecchia. 

Ma di cambiar la Secchia in que* baroni - 
Eccetto il Rè,ch’ elfi tenean prigioni. 

x 1 1 1 1. ;--L 




li Potth che’l difegno a cenni intelò 
Rifpofe lor,ch’ era miglior riguardo / 

Finir tutte le liti, e le contcfe, 

E barattar la Secchia col Rè Sardo, 

E’1 Duca di Cremona, e’IGorzanefé ; - 
Col fignor ,di Faenza, e con Ricciardo, 

E in quello li moftrò fi rifoluto* 

Che d’ogn altro parlar fece rifiuto. 
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Gli Ambafciatori à quali eraprefcritto 
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Quanto dòuean trattar, fpcdiro vn meffo : 
Ch’ andò dal campo à la città diritto , 

A ragguagliarne il Reggimento ftelTo, ‘ \ 
E in tanto, il figlio di Rangone inuitto 
E’1 buon Manfredi à cui fu ciò commellb, 
Conduflèro à veder lelor trinciere 

Gli Àmbafciatori, e l’ordinate fchiere. f 
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Menargli à fpaffo poi doue allogiatc 
Renoppiale fue donne haueain difparte, v , 
Non quelle tutte , che con lei pallate x & 
Erano pria, ma la più nob il parte, 

Stanano àlor ricami intente armate 
Imitando Minerua in ogni parte, • > 

Ma lafciar gli aghi,e fer venire intanto ..ti 
Il cieco S carpine! con Tarpaci canto . gli; 


Quelli in diuerfe lingue era eloquente,’ 
E fapeua in ciafcuna à fimprouifo 
Compor verfi , e cantar fi dolcemente, 
C’haurebbe vn cor di Faraon conquifo. 
L’arpa al canto accordò fubitamente, 

E poiché fù d’intorno ogn’vno affilo. 

Col moto de la man ceni alternando " 
Incominciò così tenoreggiando. ^ 
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Dormiua Endimion tra l’erbc } e i fiori 
Stanco dal faticar del lungo giorno, 

E mentre l’aura,e’l ciel gli eftiui arbori 
Gli gian téprando,e amoreggiado intorno^ 
Quiui difcefi i pargoletti Amori 
Glihauean difcinta la faretra,e’l corno, 

Ch* à i chiù fi lumi, e à lo fplendor del vifo 
Eùloro diveder Cupido auifo. 
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Suentolàndo il bel crine à l’aura fciolto, 
Ricadeasù le guance in nembo doro; ■ 
V’accorrean gli Amoretti, e dal bel volro 
Quinci, e quindi il partian con le man loro; 

E de’ fiori onde intorno hauean raccolto 

- 

Pieno il grembo, teflean vago lauoro, 

A la fronte ghirlanda, al pie gentile 
E à le braccia catene,e al lea monile. 

X L I X. 


E talor pareggiando à l’amore fa 
Bocca, ò peonia; ò anemone vermiglio 
E àia pulita guancia,© giglio, ò rola 
La peonia perdea,laroia,e’l giglio; 

T aceano il vento, c’ l’onda , e da l’erbola 
Piaggia non fi fentia mouer bilbiglio, 
L’aria,l’acqua,e la terra in varie forme 
Parean tacendo dire, ecco Amor dorme» ^ 


Qual ne’ celefti campi, bue il gran toro* 

S’infiamma à i rai di 1 uminofe {Ielle, 

' * % , * . 

Sogliono srauillar con chioma d’oro ' 

Le figliole d 'Atlante alme forelle, . 

Ch’ à la mag giore,e più gentil di loro " 
Brillando incorno ftan l’altrc men belle,’ 
Tal in mezo agli amori Endimione, 

Parca tra i’erbe, e i fior de la ftagione 

LI. 


Quando la bella Dea del primo cielo 
T utta cinta de’ tai del morto Sole, 

A la fcefla del mondo aprendo il vélo 
Le compagne mirò tacite , e Sole, 
Efparfa la rug ; ada,e feoffo il gielo 
Dal lembo foura l’erbe,e le viole. 
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Sparuero i pargaietti à l’apparire ? 

De la Dea fpauentati,cd ella quando > 
Vide il giouanefolquiui dormire / > 

Ritenne il paffo,e fi fermò guardando,’ 
L’oneftàvirginal frenò l’ardire, 

£ negli atti io fpefa, e vergognando 
Hauea già per tornare il piò riuolto. , : 

Ma richiamata fù da quel bel volto* 
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Sentì per gli occhi al cor paffarfi ynfoco 
Che d’vn dolce defio l’alma concilili: . 
Giuafiauicinandoà poco à poco 
Tanto ch’ai fianco del garzo n salii lei 
E di que’ vaghi fior c’hauean per gioco \ 
Gli Amoretti intrecciati in mille guife, 
S’incoronò la fronte^ e adornò il fieno. 

Che tuti fur per lei fiamma , e veleno. 
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Traffero i fior la man,la mano i baci 
A le guance, à le labbra,agli occhi, al petto. 
Che s’imprefler sì viui,e si tenaci. 

Che fi deftò {marrito il giouinetto ; 

Al folgorar de le diuine faci 
T utto tremò di riuerentc affetto, 

E ad atterarrfi già ratto furgea 
Sella non l’abbracciaua, e noi tenea.' 
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Animabella diffc,c dormigliela. 

Che pauenti ? che miri ? i fon la Luna 
Ch a dormir teco in quella piaggia erbofi» 
Amor,necclfità guida, efortuna. 

Tu non ti conturbar, fiedi,e ripofa, s 
E nel fiienzio de la notte bruna 
Penlà occultar l’ardor,ch’io ti riuelo, . - 
Od ifpcrimentar l'ira del ciclo. J 
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O pupilla del mondo, iti cui la face 
Del Sol s'imprenta,paftorello indegno 
Sonio (difTeilgarzon)mafeti piace 
Trarmi per grazia fuor del mortai fegnoj 
V iui ficura di mia fe verace, 

E quello bianco vel ce ne fia pegno, 

<Ch a mia madre fcalice,EtIio già diede • 
Mio padre, in fegno anch’ ei de la fua fede. 
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Coli dicendo, vn vel candido fchietto . 
Che di gigli di perle era fregiato, 

E'I tergo in vn gli circondaua, e’i petto 
Da la [palla frniftra al dcftro lato. 

Por fc in do no à la D ea, eh’ ogni rifpetto 
' Giàfpintohaueadel cor tutto infiammato' 
E come fior,che langue allor eh’ aggiacca 
Si lafciaua cader ne le fuebraccia. «.o 
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Vite coli non tien legato, e ftretto 
L’infecondo marito olmo ramofo, • 
Ne con li forcete fi tenace affetto ,* 

Strigne l'edera tortail pino ombrofos 
Come ftrigneànfi l'vno à l’altro petto 
Gli amanti accefi di defio amorofo, 
Saettauan lelingue intanto il core xpu" 

Di dolci punte, che tempraua Amore. 
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Co firn entre vezzofi aiti, e parole , • 

Guardi,baci,fofpiri, e abbracciamenti 
Tacean dolcezze inufitate,e fole 

• •* 

A gli amanti guftar lieti, e contenti . 

Leuò la Diua l’yno, e l’altro fole, - 

Acculando le ftelle, e gli elementi, 
poiché con tanti,e con fi lunghi errori y 
Seguite hauea le ÌSere,e non gli amori. 

^ N » 
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• Mifera me dicea quant’ error prefi 
Queldich’ioprefil’arco, e’ibofco entrai 
Quant anni pofeia hò confumati,e fpefi. 
Che di ricouerar non fpero mai: 

O palli erranti,e vanire male intefi, ' 

Come al vento vi fparfi , e vi gettai; ; - ■ 

Quant’ era meglio quelli frutti corre, 

^h’ àrifehio il piè dietro à le belue porrei 

L X I. 
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Hor eonofeo ilmio fallo,e farne ammeda 
Vorrei poter ,ma il ciel non me’l confencc, 
Rellami fol che del futuro i prenda 
Penfier,di cui mai più non fia dolente. 

Però l’aria, la terra,e’l mare intenda, 

Quel chech terminar giàfifio hò in mente, 
E la legge eh’ io fò duri col t fole : 
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Io (labilifco che non copra il cielo, ì Wt 
Ch’io gouerno,mai più femmina bella,'. , 
Eccetto alcune poche,ch’io mi celo, 

Che fien di me maggio ri,e d’o gni ftella,' 
Che (opporti con callo , e puro zelo 
Finir la vita (ùa d’amor ribella, Y 

E che dia intatta di fi dolce affetto. 

Se non mentitamente, ò al fuo difpetto? 


LXIII. 


Voleal’orbo feguir,come dolente 
T ornò la Diua à la fua bella sfera. 

Se non che lo mirò di fdegno ardente 
Renoppia,e in voce minacciofa, e alterai 
Accecato degli occhi,e de la mente • YY 
Brutta effigie gli dilTe, anima nera ' : M 

Va canta à le puttane infami, e fchiocche 
Quede tue vergognose filadrocche. 

L XI V. 

E fe vuoijch’io afcolti,e che’l tuo canto 
Ritroui adito più per quelle p orte 
Cantami di Zenobia il pregio e’1 vanto, 

O di Lucrezia l’onorata morte. 

Il Cieco allor flette fofpefo alquanto, 
Pofcia in tuono di guerra affai più forte,’ 
L’amor di Sefto,e gli empi fpirti ardenti 
I ncomi nciò à cantar con quefti accen ti. 
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Il Rè fuperbo de’ Romani Eroi 
r A la regia di T amo il campo hauea,' 

E con fantine caualli,e ferui, e buoi 
Di trincierei di fotte ei la cingea, 

Eran con lui tutti i figlioli Tuoi, ; 

E quiui fi mangiaua,e fi beuea 
Con gufto tal, che’l di di San Martino 
Bebbero in fette vn carrateldivino. 

L X V I. 

f ! 

Finito il vin, nacque fra Ior contela, 
Chihaueffe moglie' più pudica alato, 
Eperch’ogn’vnvoleaperla difefa 
Combatter de la fua ne lo fteccato; 
Per termi nar la ftrana lite ac cefa. 

Di confenfo comun fù terminato. 

Di montar sù le polle allora allora 
E andarfene à chiarir fenza dimora. 

' L X VII. 

■ w . .'v * • - yy f - j- .***)'• 4 •' • 

iMons’vfauano allor ftaffe, ne felle, 
E queifignor con tanto vino in tetta. 
Correndo à lume di minute (Ielle 
Hebberoà rimaner perla foretta, ' 
Chi perdè il valigino,e le pianelle, 
Chiftracciò perle fratte la pretella. 
Chi refe il vino per diuerfi fpilli, 

E chi arriuò facendo bili billi. 
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Era con lor Tarquinio Collarino» 

Che la moglie Lucrezia hauca à Collazia: 
Ei non era fratei ma confobrino, 

E lor parente di cognome, e grazia; > 

Tutti in corte fmontar fui Palatino, 

E le mogli trouar per lor difgrazia 
Che foco in calo hauca più ch’vn lucifero 
Eftauano ballando à fuon di pifero. 


L X I X. 


Fecero vnaMorcfcaà mollaccioni ■ 
La più gentil che mais’vdiffe in Corte 

E trouate al camin ftarne, e capponi 
Vcrfo Collazia ne portar due fporte: . 
Giunti colà di fpranghc, e di ftangoni 
D’ogni parte trouar chiufe le porte, !_ 
E buflaron più volte à l’aer bruno 
Prima che defle lor rifpofta alcuno. " 

L X X. 

• "S ' ‘ • v* ■ - ■ • 

Vnafchiauettaalfinein capo àvnhora 
A facciata!! à certe baleftriere, ' 

E fpinto vn mulo di lueerta fuora 
D ill'e, chi bulla là ? non c’ è Mellerc ; 

C’è pur rifpofe il Collatino allora, 

Ven ite à bailo , c vcl farem vedere: J . ; 

Riconobbero i fcrui à quelle voci 
J II Padrone, e ad aprir corfcr veloci. 

I 
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Lucrezia venne in fala ad incontrarlo 
Con la conocchia fenza feruidori. 

Tutta lieta venia per abbracciarlo* 

Ma vedendo con lui tanti Signori 
Traile il pennecchio, che volea occultarlo 
B di pinfe il bel volto in que’ colori, 

Ch’ abbellifcon larofa, e fe chiamare 
Le donne Tue che ftauano à filare.^ ,•>; 

L X X I I. 


Di confenfo comun la regia prole 
Diede il vaiato à collei di pudicizia, 
Dormirolr quiui, e àio fpuntar del Sole 
.Ritornarono al campo, e à la milizia : 

Ma labella fembianza, e le parole 
Rinr.afero nel cor pien di nequizia 
Del fiero Sello, vn de fratelli regi 
E le calle maniere, e gli atti egregi. . ^ 

LX X I I I. 


Onde il di quinto ripaflando il monte 
Torno à Collazia fol,la dou’ ella era 
£ giunto à l’imbrunir de l’orizonte 
Dille, ch’iui alloggiar volea la fera 
La bel ! a donna non penlando à l’onte ■ ' 
Ch’ei prcparaua,gli fe lieta ciera* 

La notte il traditor laico del letto 
£ à la camera fua corfe in farfetto. 
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E la porta gittò mezzo fpczzata * ■ 
Entrando col pugnai nella man deliri, 
Quiui vna vecchia, che dorrriia corcata 
In vn letto di vinco, c di gineftra /• 

Incominciò à gridar da ipiritata 

Ond’cilafe balzar per la finellra. 

Ed a Lucrezia,che facea fchiammazzo 

Dille mettiti giulo,ò ch’io t’ammazzo» 

* 

L X X V. ' 

A quella dir chinò Renoppia bella 
Preftamente la man con leggiadria, 

E li traile di piede vna pianella, 

Mal’orbo fu auÌfato,c- fuggi via, 

S’alzaron que’ lignor ridendo, ed ella 
Gli ringraziò di tanta còrtefia, 

E con maniera (ignorile, e accorta " ] 

Gliandò ad accompagnar fino àia Porta. ' 


' 
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Fine de l’ ottano Canta, 
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Elindo innamorato al fonte viene 
[E tutti» Caualieri à giojlra affettai 
Su L'ifola incantata, il campo tiene 
Efìmojlra di fe fompofa,e betta. 

Cadono ifrimi,e fan cader la jfene 
A. gli altri ancor ai rimaner in fella. 

Al fin da vn caualier non conofciuto 
Vinto è l'incanto,t'l gioitine abbai uto. 
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Ran partiti già gli Ambafciatori 
Venuti à procurar la pace in vano 
Però ch’infuperbitii vincitori 
Non fi volcano il Rè leuar di mano 
E’1 Nunzio anch’egli entrato erain vmori 
Ch’ei fi mandafle al gran Paftor Romano 
Come in poflanza di maggior nemico 
Per più confufion di Federico. 
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Ma finita la tregua ancor non era 
Quando pel fiume in giù venne à feconda | 
Yna barchetta rapida, e leggi era ^ 

Che portauadue Araldiin su la fponda 

Giunti al ponte (montar sù la riuiera 
L’vnodi quàj l’altro di là dall’ onda 
E a gioftra poi, che ne le tende entrar® 
D’ambidue i campi i cauaiier sfidato. . ^ 
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C ontenea la disfida vncaualiero 
Per meritar l’amor d’vna donzella - r 
Ch’à foura quàte oggi n’ha il modo impero 
In effer valorofa onefta,e bella \ , 

! Sfida à colpi di lancia ogni_guerriero - 

pin che l’vncada,é l’altro refti in fella, , 

Dà l’abbattuto fol lo feud* ei chiede . , 

! E’1 fuo darà fe per fortuna cede. vt ,-j 

| ^ I I I I. 

Accettar la disfida i gioftratori : 

; E quinci, e quindi ogn’vn ftè preparato c 

Con penfìer di douer co’ noui albori 
Del già cadente fol trouarfi armato: 

Ma la notee haueaà pena ifuoi colori 
Tolti à le cofe,e’l mondo attenebrato 
c . ' - Spiegando intorno il taciturno velo, 

Ch’vna tromba s’vdi fonar dal ciclo. 
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A! fiero fuon trecento fchierc armarli' 
Quinci, e quindi confufe,e ibigottite 
Quando nel fiume vna gran naue apparlè 

Che venia giù per l’ondc intumidite, 

E tanti razzi, e tanti fuochi fparfe. 

Che tolfe il vanto àia Città di Dite 
Naue parea,mà in arriuando al ponte 
Ifola apparue,e la Tua poppa vn monte. 
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Giri db è il monte, è di fpezzati làflì, 

E fignoreggia vn praticello ameno, 

Che lungo è intorno à centouenti palli, 
E trenta di larghezza , ò poco meno, 

La prora à combacciar col ponce valli, 
E qttiai vna colonna al cicl fereno . 

Fiamme fpargeacon fimirabilarte 
Ch’illuminaua incorno in ogni parte. 

- v •'-'V I I. 









Da la colonna pende incatenato 
Vn corno d’oro , e dice vna fcrittura. 

Di eh’ era il marmo lucido intagliato. 
Suoni chi vuol prouar l’alta ventura. 

Più in alto fouri il corno era attaccato 
Vn ricco feudo, in cui da la (coltura 
Tolto eraal puro argento il primo onore 

E fcritto hauca di fopra, Al vincitore. 
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Hauea l’egregio artifice ritratto 
In erto la battaglia di Martano 
Col lignor di Seleucia, e ftupefatto 
Parea rutto Damafco al calo ftrano. 

Sta Griffone in difparte accolto inatto 
D’haorn di dolore,e di vergogna infano* 
Ride la Corte, Norandin li ftrugge, 

Mail buon Marcan faceacome chi fogge.’ 

IX. 

Era coperto il pian di verde erbetta* 

E la riua di mirti ombrata intorno* 

Smontar molti guerrier ne l’ifoletta 
Parteggiando il pratel di fiori adorno* 

Ma poiché la trouar tutta Coletta 
Traffcro à gara à la colonna* e al corno* 

E quiui infra di lor nacque contela 
Chi douelle primicr tentar l’imprefa. 

X. 

Giucaro al tocco*e Copra Galeotto 
Cadde la Co rte,il giouinetto ardito. 

Quegli il bel corno d’orprefedi botto 
EConòsìjCh’ogn’vn ne fu ft ordito* 
Tremò rifolatutta*e tremò Cotto 
Il letto,eronda,e tremò intorno illito, 
Sparueilfoco ch’ardea*fparuer leftclie, 

E perde il cicl le Tue fembianze belle. 
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C mcnttc ancor duraua il gran tremore 
Ricoperfe ogni cofa vn nuuol denfo, 

£ baleno improuifo, e àio fplendore 
Segui vno fcoppio orribile, edimmenfo, 
Che ftrigncndo gli fpirti, c’1 fangue al Core 
Te rimanere ogn vnpriuo di feafo, 

£ giù col tuono vn mimine difccfc, 

Cne percofle nel monte, e <juel l’accefc. 
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S’aceefe il monte , e tutto in fiamma via» 
TÙ conuertito in vn girar di ciglio, 

£ in mezzo de la fiamma ecco appariua .. 
Mirabilmente vn padiglion vermiglio. 

Il nobil lin di cui già tele otdiua 
L'antica età d’incombumbii tiglio 
T al fra le pompe regie ia oriente 
Tù vitto rofieggiar nel foco ardente. 

XIII. : 




Lafciò la fiamma il monte incenerito 
E*1 ciel tornò feren com’ era pria, 

E in tanto fu di cento trombe vdito 
V n mifto fuon di guerra, e d’armonia, 
11 lum e ritornò, ch’era 'fparito 
Sù la colonna,e‘l padiglion s’apria, 

K n vfeian cento paggi in bianca vetta 
Tutta di fiori d’or fparlà,c contetta. 
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Brami fanciulli hauean le mani, ci vifo 
E parean tutti in Etiopia nati; 

Vn Poeta gli haurebbcà Firn prouifo ? : 

A le mofchc nel latte aflbmigliati, 

Cuor di due porte il nero ftuol diuifi» 

Vfci con torce acccfe; e in ambo ilati *• 
Si diftinfc con 1 ungale dritta fchiera,. 

E lafciò votain mezzo vna carriera. 


XV. 

Su l’altro capo intantobanear portato 
Copia dilancie vn prouido fcu diero, • ~ 
E Galeotto era compariti armato ì \ 
Con (oprauefta vcrde,armi, e cimiero. 
Maneggiando vn cauallo in Tracia nato» 

Da tre piedi balzan, di pelo vbero, 

Che curuettando alzaua da l’arena 
Allocco deloipron falti di fchiena; ■ 
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XV I.' 


Era ogni- colà in punto, e Io lamento- 
Mancauail Caualier de la ventura. 

Quando iterar le trombe , e immantinente 
Vici del padiglion sù. la pianura» 

Di bianca fopraucfte, e rilucente 
Di gemme era veftito, e l’armatura. 


Di puro argento hauea, bianco il cimiero. 
Ma nero piu che corno era il deliri ero-.. 
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Galeotto co nfufo, e vergogno io 

Lo feudo al vincitor partendo cede, - 
Nel cuilembo doratole lumino lo 
Subito il nome fuo fcritto fi lede 
In tanto vn Caualier tutto pompofb 
D’azzurro, e d’oro, vna gran lancia erede 
E vn leardo corfier di chioma nera 


Spronò contfailcampiondela riuicra. 
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Ruppe la lancia al fommo de lo feudo 
£ fe i tronchi ronzar per l’aria feura 
Ma fu colto dalui d’vn colpo crudo ^ 

Chelo ftefetrai fiori, e la verdura 
Cadde à pcna,che traile il ferro ignudo 
£ volle vendicar fua ria ventura 
Ma l’altro fi ritraile, ed ecco vn vento 
£ fu ogni lume intorno à vn foffio fpcnto? 

xxii. < 

E tremò rifoIetta,e fiamma viua 
Vomitando,etonando à vn tempo fiiore 
Quindi vn gigante orribile n’vfciua 
Cb’à la terra, ed al ciel mettea terrore, 
Quefti al guerrier,che contra lui veniua 
S’auentò difpettofo, e con furore 
Lo ghcrmi come vn pelo,ea fpcntolume 
Lui col causilo arrandeili) nel fiume. ^ ' 
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Onde à fatica ei fi faluò notando 
Reftò lo fcudojC'n lui fi leflc Irneq, 

Allor di nuouo l’ifola tremando 
S'aperfe , e’I gran gigante in fe chiudeo» 
E’1 chiaro lumc,cn era gito in bando 
Tornò à le torcefpentc^el’accendeoy 
Tacque il tremito , e’1 vcto,e nuoua gioftra 
Chiamando il Caualier fe di fe molila. 


XXI V. 


TI terrò gioftrator fu Valentino 
Che palleggiando renne vn deftricr fauro 
E’1 quarto il valorofo Giacopino 
Sopra vn ginetto altier delitto Mauro», * 
Ch’auea ferrato il piè d’argento fino 
E fella, e fren di pene ornati, e d’auro,, 
Mal’vno,e l’altro vici de l’ifoletta 
Senza lo fcudo,e dileguo fii in fretta 

XXV. 


Il quinto fu il fignor di Liuizzano* '* 
Ch’innamorato di Celinda altera, 

E perdei colto io fronte. x e meffo al pianò 
Hebbc à perir de la percofia fiera. 

L’afta rotta fi feflè,e’l colpo Arano- 
Fele fchcggie paflar perla vificra 
Ond’ et cadde trafitto il deliro ciglio* 

De rocchio^ de la vita a. gran p eri elio- 
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. Il Potta riuoltato à Zacaria, 

Che gli fedea viciu dilfc, Meflere, 

Queir è certo vn incanto , c vna malia 
Ogn’yn quel caualicr farà cadere, 
Rnpofe il vecchio allor , per vita mia, 
C’hà me l’iftelTo par,ne fo vedere 
Che pofian guadagnar quefti briganti 
A cozzar colf demonio, e con gl’incanti. 

XXVIL 

Però (e ftelfe à me farci diuicto 
Che nefluno de' miei con lui gioftraffe, , 
Prefe il Potta in configliele (è vn decreta^ 
Che nel l’ifolà alcun più non entrafte» 

E fe ne flette pofeia attento , e cheto 
Mirando ciò,che l’inimico oprafic 
E vide due veftiti à bruno, & oro .;k 

Apprefentarfi co’ caualliloxo. 

XXVIII. 

V vn d’eflì eorfe,e to eco à pena fuè 
Ch’vfci di fella, e fi diftefe al piano 
E pur moftraua à le fembianze fùe 
Ceder di core indomito, e di mano; 
Secondò l’altro, e perla groppain giufr 
Reftò cadendo al fuo caual lontano 
Riforfe il primo,e à quel de la riuiera. 
Diffe convocete con fc mbiaaza altera. 
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Guerrier,fe tu non fci per via d'incanto 
Prode con i’afta,hor del’arcion difeendi, 

E con la fpada,che tu cigni à canto 
A traimi in cortelia d’inganno imprendi, 

£ s’hai timor di non turbai fra tanto 
la gioftrajàtuo piacer pugnace contendi, 
Pur eh* io ti proui vn colposo due col brado 
Ceco lo feudo, c più non t addinundo. 

xxx. 
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Rifpofeil Càualierdel’Ifolctta, 
Adifmontarfarei forfi vbbligato, 

S’à combatter per odio,ò per vendetta 
folli venuto in quello campo armato, 

A gioftrar venni, e folo amor m’alletta» 

■ ET mio difegno à tutti ho palelàto. 

Si che non fon tenuto à vfeir di quella. 

Per variai tenzone à tua richieda. 

-- * * 1 - . 1 

XXXI. 
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Ma perche non m’imputi à codardia 
Il rifiutar la proua de la fpada, 

Lafciami terminar l’im prefa mia. 

Poi tirifponderò come t’aggrada. 

Lo feudo {e’1 mi chiedi in cortelia ■ 

> ■ Io lo ti lafcicrò ; per altra ftrada 

Non ti penlar di ritinerlo, ò ch’io «MMb. 
A tuo voler fila per cangiar delio. 
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t II cingerai foggiunfe,aI tuo difpetto 
L'altro gucrrier maluaggio incantatore, 

£ del tronco de l'afta in sù l’elmetto 
Ferillo.e trafle à vn tempo il brando fuore> 
Tremò l’Ifo la al colpo, e tremò il Ietto 
Del fiume, e fparuetofto ogni fplendorc 
Balenò il cielo, e con orrendo fcoppio, 

S apri la terra,en’ vfcì yn fumo d’oppio» 

XXXIII. 

Sfauillò il fumo, ed ecco immantenente 
Due torivfcird’mfolita figura. 

Che con occhi difoco,e fiato ardente ■ 

Parean feccate i fiori,e la verdura 

S’vniroi due guerrier tratte repente ; ; 

Le fpade,e non moftrar di ciò paura 

Vengono itori,ervno,e l’altro campo 

Trema degli occhi al formidabili lampo» 

XXXIV* 

Il Caualier del’lfoletta s’cra 
T ratto in difparte à rimirar la guerra 
Come faetta l'vna,e l’altra fera 
Col biforcuto piè trita la terra : 

S'apre à l’arriuo lor la coppia altera; 

Pafla il corno incantato,c non gli afferra 
Menano emrambi,e’l taglio de la fpada 

*** latte o moJie piuma cada» ^ 
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Tornano iTori,ci Caualier riuolti ~ 
Son loro incontro,c menano a la tetta! '' 
Lampeggiato n le fronti oue fur colti. 

Ma l’impeto, e’1 furor per ciò non retta,, 

I Caualier fui corno à forza tòlti 
Fur portati nel fiume à gran tempeftà,. 
Rcftar gli fcudi,e fcritti i nomi loro, 
Ftrinto,e Periteo ne gli orli d’oro. 

x x x y i. 

Balzar nell’onda à precipizio i tori' ' _ 

Co i Caualieri,e quiui vfeir di vifta, 
Sirauuiuaro i foliti fplendori 
Depofeilciel quella fembianza trillai 
L’ifo letta cefsò da fuoi tremori 
Lieta tornando come prima in villa,- 
E’1 Caualier che ritirato sera 
Tornò à metterti in capo à la carrièra; ' * 

xxx vii.’ 

E nuoua gi olirà in vano vn pezzo attefe, 
’Ch’ ogn’ vno era confufo,e fpauentato. 

Fin che dal ponte vn caualier difeefe 
Maneggiando vn corfier falbo dorato 
Che la briglia d’argento,é’l ricco arnefe 
Hauea d’oro trapunto, e ricamato} 

Quelli in penfierdi cambiar lanciavenncjt 
E nc fe inchieftA* e k-richiefta ot ten ne. 


* Canto I X. 
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Diede il fegno la tromba , e come vanno 
Per gli campi de l’aria i lampi ardenti, 

Ch’à terra, c cielo, e mar dar luogo fanno 

E portano con lorgrandine,c venti, 

T al vannolì i guerrier con l’afte c’hanno 

Abballate à ferir gli elmi lucenti, 

V olar le fcheggie, eie fauille al cielo, 

Nc vi fu cor, epe non fendile gielo. . 

XXXIX. 


Cozzarono i deftrier fronte con fronte, 
E quel del caualier de l’ifoletta - - 
Lafciè col fuo lìquor l’altro in vn monte 
E via dritto paffo come inetta, 

Tofto riforfe il Caualier del ponte - 
Bramando far del fuo caual vendetta: 

E à nuoua lancia il gioftrator richiefe 
Ed e i gli fù di ciò molto cortefc. 

X L. 


Vennevn altro corfier di pel roano, 

E sù montouui il Caualier d’vn falto, 
Sofpelè il fren con la Anidra mano, 
Econlofproncilfeguizzareinalto, 

E poiché A rimifein capo al piano ' - 
Lo fofjpinfcxli corfo al ficco aflalto, ; -y 
Ma nell’incontro fù toccato à pena. 

Che fi tro uà rouefeio insù l’arena. y ■ 
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Leuofli, c ditte, ecco lo feudo mio, 
C'hor veggio che fé’ mago, e incantatore. 
Ne teco vò,necol demonio rio 
Mettere in comprometto il mio valore ' 
Torfeauuerrà,ch’ ancor tu paghi il fio 
Per altre mani,e con tuo poco onore ' 

Del mal acquifto, hor qui ti retta intanto 
Col Diauolo, eh’ eletto hai per tuo fanto. 


£ ' X L I I. ; 

De l’i fola partifli in qncfto dire, 

E nello feudo fuo T ognon fu letto, 

Dopo coftui fi vider comparire 
Due Caualiej di generofo afpetto, 

Che’l gioftratore andarono à ferire 
L’vn dopo l’altro con fcrnbiante effettoì 
Rupper le lance ne l’argento terfo, 

E l’vno,e l’altro fi trouò riuerfo. % A 

X i I 1 1. 








Rcftar gli feudi, e Paulo,e Sagramoro' 
Negliorliimpreffi , indi àgioftrar fi moffe 
Soura Vn corfier di pel tra bigio, e moro 
Vn Caualier con piume bianche, e rotte, 

E fourauefta di teletta d’oro. 

Ricamata à tronco n di perle grotte 
Ch’vna mano di paggi intorno hauea 
Vcttitiàfuperbittuna liurea. 
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X L I V. V 
Quefti era vn Caualier non più nomato 

Figlio d’vn Romanefco ingannatore, > 
Che pria fù Rigattier, poi sera dato 
In campo Merlo àfar l’agricoltore, 

E’1 grano, e le mifure hauea fallato 
Tanto che diuenuto erafignore. 


Eper aggiugnergloriaal tìglio altiero 
Qniu i dranzi il mandò per venturiero. 


X L V. 


Coftuife’n venia gonfio,come vn vento, 
Tefo eh’ vn pai di dietro hauer parca, 

Fù conofciuto à l’ar mi, e al guarnimento, 

E à lafuperba fua ricca liurca} 

Potrei ralTomigliarlo à più di cento - £•" 

Di non forfè inegual profopopea. 

Ma toccherei vn mal vecchio decrepito 
ElaZerbineriafarebbe ftrepito. 


X L V I. 


Ninfeggiò prima,e patteggiò pian piàno 
Poi maneggiò il deftriero à terra, à terra 
In fin che fi rldufle in capo al piano ♦ 
Doue s’hauea da incominciar la guerra. 
Ecco la tromba, ecco con 1’afta in mano 
Vienl'vno, e l’altro, e fa tremarla terra- 
Rifonarono i lidia le pcrcolTe 
Ne à quell'incontro alcun dilor (t mofTe. 
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XLYIL 

lù il primo Caualicr , ch’in fella ftetté 
Contrailcampionmantenitorcoflui, 

£ ben marauigliar fè più di fette 
Che non crcdca n giammai quello di lui: 

Il Caualier de l’Ifola riflette 
Penfofo vn poco,c fanello co* fui, ? 

Indi àie mofTe ritornando foro ~ . ' 
Lancie più fode apprefeutate loro. 

XLVIII. v J 

Ma come l’altre li liaccaro , e fero 
Salire i tronchià falutar lcllellc, 
Piegolfijl’vnojC l’altro Caualiero 
E fur per traboccar giù de le felle, 

Perdèle ftaffeil Romanefco altiero 1 

E vide l’armi lue gettar fiammelle, • 

Ma rinfrancolfi al lìion ch’intorno vdiua 
Del nome fuo da l’vna,e l’altra riua. 

X L I X. ' 

Come fi gonfia al’ Euro in vn momento 
Il mar Tirreno, e fbalza, e fortuneggia 
Cosi il cor di collui fi gonfia al vento 
Del populare applaufo, e ne folleggiai y 
Vatronfo,e pottoruto,c bada intento 
A i faluti,à gli feuardi,e paoneggia, 

E fatta c’ha di le pompo fa moftra 
Nuoua lancia richiede, e nuouagioftra. 


fremean Perineo, e Periteo dì fdegno 
Che duraflc coftui tanto in arcione, ’ - 
Quando diede la tromba il terzo “fegnq 
Da la parte che guarda il padiglione, ' f- 
Pofer le lance i Caualieri à fegno, 

O r i/ * 

E venner furiofi al paragone, , 

Ma nell’elmo colpito il Romanefco 
finalmente caddèsù l’erba al fretc®.' 

LI. 


Di terra fi leuò tutto arrabiato 
T rafie la fpada,e (budello il deftriero^ 
Come fofie il mefehin del (uo peccato,' 
De la caduta fua l’ autor primiero,. 

Indi al gnerrier de l’ Ifola voltato 
Ti tara difiè d’afpettar meftiero, 

Ch’vno feudo i ti diad’altro lauoro,’ 
Che quello i noi darci per vn teforo.' 

: L I I. 
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Sorrifc il gioftratore,’e ditte quefto 
Teco gioftrando ho vinto, e quefto voglio 
Il mio vai più del tuo , ne faria oncfto 
Che ti voleflì anch’io cambiare il foglio 
Rifpofe il Romanefco i ti protetto 
Che lo difenderò fi come i foglio, 

E tratto il brando al folito coftume 

Si feoflè il fuol, ma non fifpcnfe il lume? 
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E vn afinello vfcì,che due Amali ' 

Per orecchie,e vna trippa hauea per coda ; 
Conrorccchic feria còlpimortali, 

E la coda inzuppata era di broda, •• 
Terribil voce hauea, calci mortali. 

La pelle d’vn diamante era più (bda, 1 
E Tempre che ferir potea d’appreffo - 
Baleftraua col cui pallone à ledo . 
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Parcan polpette cotte nevl’inchioftro 
E appeftauanovn miglio di lontano 
Titta di Cola s’affrontò col inoltro 
Chetai no modi il Caualier Romano, 
E glifù d’altro che di perle,c d’oftro 
Ricamato il Veftire à piena màno,' 

Egli del brando à quella beftia mena 
Mafegnail pelo ouc lo coglie à pena. 

• LV. 


L’afino vn par di calcigli apprefcnta, - 
Indi mena la coda agile,c preda. 

Apre à vn tempo la canna, e lo fgomenta 
Co i ragli, che , tremar fan la forefta; 
Sbatte rorecchie,e di ferir non lenta 
Horle lpallc,ori fianchi,ho*rala tcfta. 
Volta la poppa, e tuona,e à l’improuifo 
F ulmina, e àfrefco gli dipigne il vifo. 
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Il buon Roman, che la tcmpefta fcntc 
Gettalo fcudo,edà fuggir fi pone. 

Ride ilmantenitor dirottamente 
E torna insù le motte il padiglione. e'; : 

Eia già la no tte il carro à l’occidente 
Volgea,nc compariuaaltro campione 
Ond’ ei fi chiufe ne la.tenda,e’n tanto ? 
Dicron principio i galli al primo canto* 
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Il di fèquente il gioftrator fi flette 
Nel padiglione^ non fc mofira alcuna* 
Ma poi eh* vfeiro i guffi,c le ciuette 
S ù p er i tetti à falutar la Luna 
A fuon di trombe, con nou’ armi elette 
Anch’ egli fè vederli in velie bruna 
Bruno il cimiero, e bruno il guarnimento 
Ma bianco era il deftrier più che l’argento. 

LVIII. 
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Ei paggi che feruian per candelieri, 
Doue dianzi parcan de la Guinea, 
Parean fcefi dal cielo Angeli veri, 

E come i vili ancor cangiar liurea: ' , 
Tutti comparuer convelliti neri 
In calze à tagli, onde à veder correa 
La Perugina, e Fiorentina gente i 

Tratta da naturale impeto ardente. 
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Ei giouine Auerardo ,il qual non «* era 
Fin allor vitto appreientarfi inmoftra 
Fù il primo à comparir sù la nuiera, 

E’1 primo à vfcir di Cella in quella gioftra 
/ Diede lo £icudo,e alzofli la vifiera, > -, 
E fi fermò ne la fiorita chioftra, 

A ragionar co’ paggi > e à fare inchiefta 
Del nome del guerriero, e di Tua getta. 

LX. 


Da molti lumi intanto accompagnata 
Del’ Ifola era vfcita vna donzella 
In ab ito fttanier candido ornata, 

E di manieri- accorte , e’n vifo bella 
E venne oae Renoppia era attendata 
Con due fcùdieri,e con due paggi in fella, 
E gli acquiftati feudi apprefcntollc 
E in nome del guerrier pofcianariollc. 

L X I. 
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Cbe la fama l’bauca del fuo valore 
Quel di ch’armata in sù la riua colie 
Eì’efercito oftil già vincitore 
Softcnne,emifc la vittoria in forfè, 

Quiui condotto à far fol per fuo amore 
La bella gioftra. e in auuentura porfe 
Onde chiedea,che nons’hauefieà fdegno 
Che gli fcaldafle il cor fo co fi degno. 
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Vergogno fa Renoppia, e fdegnofetti 
Ruffianella mia diile,à Paria, à i venti .'- 
Meco il voftro guerrier latti fue getta 
Ch’io non fui vaga mai d’incantamenti, 
Ma voi che liete Sella, e giouinetta 
E che con hii vi Hate àlumilpenti 
Perche lafciate voi, che i premi voftri 
V’efcan di mano, e che per altra gioftri. 


L X I I I. 


Sèrua fon io ,rifpofe la donzella 
E troppo per me fora alta mercede, 
Pofliede il mio lignor terre,e cartella 
Ne inchinerebbe àia mia forte il piede, 
Renoppia allora aftuta come bella 
Se quello è,s’aggiugnea,fat egli fede 
Ch’io mi chiamo vbbligataà quel valore 
Che moflra con la lancia in farmi onore. 


L X I V. 


E fe ben forfè haurei più caro bauuto / 
Ch’in foccorfo de noftrià vero marce 
Confarmi permio amor folle venuto- 
Senza apparecchia alcun di Magic’ arte 
Pur l’affetto gradifeo , e lo fallito \ 

E quella gli darete da mia parte, 

E di feno a quel dir- lenza inccruallo 
Si traile vna ero cctta di criilallo. v - . 
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Dou’era vn dente di fan Gemignano 
E Papa Onorio l’hauea benedetta 
Efìnfe porla àia donzella in mano 
Che la delle al guerrier de l’Ifoletta 
Ma quella fparue come vn fogno vano > 
Al fubito toccar de la crocetta, 

E fparuero con lei paggi, e feudieri, 

E rimafero fol gli feudi veri. 
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Etite i homi Renoppia, e quelli refe 
' Cn’efTer trouò de’ caualieri amici. 

Gli altri di ritener configlio prefe 
Come fpoglie, e trofei de’ fuoi nemici. 

In tanto il gioftrator feguia fuc imprefe 
Con gli vfati fucceflì ogn’ hor felici, 
Quand’vn guerriero ignoto in vede gialla ’ 
Al ponte capitò sù vna caualla.-/ — . ’ 
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La lancia lunga più d’ogn’ altra hauca 
Due palmi, e vna pantera in sù l’elmetto. 
Ma fofpefo venia fi,che parea 
Ch’andafleà quell’ imprefa al fuo difpetto, 
Sonar le trombe, e’1 fuon che gli altri fea 
Dentro brillar, fé in lui contrario effetto 
Corre,mafembraài timidi attifuore 
portato dal dcftrier, non già dai core. 
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Pur fi riftrigne ne gli arcioni, e abbatta 
Lalanciainsula retta, c gliocchi ferra 
In arriuando,e i denti ftrigne,c paffa ' 

Come chi va fol per vergogna in guerra 
E à quel l’ in co ntro l’inimico latta , - - 

Con marauiglia de’ due carhpi in terra 
Allor tutta s’vdi quella riuiera 
Gridar viua il campion de la pantera. 

LXIX. 
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Ed ei marauigliando al fuon riuolto 
Vide l’emulo fuo giacer diftefo. 

Onde di fe per allegrezza tolto 
lermoffi à riguardar tutto fofpefo. 

Mal’ abbattuto à rinfiammato volto 
Moftrando il cor difiero fdegno accefo 
Ratto riforfe, e con vn pie pcrcoiTe 
La terra.e’n torno il pian tutto fi feoffe. 
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! E s’eftinfero i lumi, e’1 padiglione 
Sparuefràtuoni,e lampi in vn baleno, .. 
E l’ Ifoletta diuentò vn barcone 
Colmo di ftabbio,di fafeine, c fù no 
N e rimafero in erto altre perfone 
Ditante,ondc pur dianzi era ripieno 7 
Che’l caualier vittoriofo,e vn nano 
ohe haueavno feudo, e vnajaterna in mano 
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E lo feudo porgendo al Caualicre 
Quello è il premio dicea del vincitore 
Tratto de la colonna, e in tuo potere , 
Lafciato al dipartir dal mio fignore, 
Chp per ragion di cortefia ti chete , ^ 
Che come l'hai dell’alto tuo valore 
Coli ti piaccia ancor farlo auifato 
Del nome, e de la patria onde fe’nato. 

L X X II. 


Elngalluzzofli il Caualiero,e al nano 

XUfpofeal tuo fignor riferir puoi, 

Che la mia ftirp e vien dal lito Ifpano, 
Ed è falnofa oltre 1 confini eoi. 

Quel Dom Chifotto in armi fi fouranò 
Principe de gli erranti , c de gli eroi 
Generò di ftraniera inclita madre 
Don Flegetonte il bel, che fu mio Padre. 
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Quelli in Italia pofeia hebbe domino 
E fi fè gloriofo in pace,e’n guerra, . 
Montortore difefe,e Francolino 
E reflevn tempo vnafamolà terra, 
Dialoghifcriffe } e commentò Turpino, 
E fu gran capitan di Salinguerra, 

S’altro dime defia,chc tu gli conte 
Digli ch’io fono di Culagna il Conte. 
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Ma p oi c’Kò foddisfatto al tuo defio 
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Et hò dato di me notizia intera 


Refta ch’ancor tu foddnfaccia al mio - , , 

Il dirmi i 1 nome,e la Tua ftirpe vera P'vN . > ‘ x .. . 


Rifpofe il Nanoinformerotti anch’io 
Di quel che brami, vfcian delariuiera. 
Chetanti caualier.che colà vedi 
Bramano anch’elfi quel, che tu mi chiedi. 
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Giunfer del fiume in sù la delira fponda 
Doue molti guerra r facean foggiorno. 
Che fubitOjChe’l Nano vfei de l’onda 
Gli furon tutti à interrogarlo intorno. 
Egli che lingua hauea pronta, e faconda 
F ermando il piede, A voi difle ritorno 
Per fodisfare àia comune voglia 
State ho ràvdir, ne alcun dime li doglia." 
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Poi che dé la citta cacciati foro 
Gli Aigoni dal furor de Ghibellini " 
■E’1 Conte di Vallcftra capo loro • 

V fei con gli altri anch’ei fuor de' confini 
Trouò per arte magica vn teforo 
E fc ne’ montial fuo callel vicini 
Vna grotta incantata, oue gran parte 
Del tempo Halli efcrcitando l’arte. 
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Quiui vn figlio! di tenerclla èrate 
Ch’vnico egli ha, detto Melindo, ei tiene * - 
Lt cui maniere nobili, e lodate t 

Dcftan nel vecchio Padre amor, e fpene,~~ : 
Quelli vditi i collumi, e ia beltate 
E’I valor, che mollròsù quelle arene . 

Vna donzella in ciucilo proprio loco 
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E con prieghi,efofpir dal Padre ottenne 
' Di comparire à far qui di fc m olirà, . < ■ 

/ c Onde sù l’ifo letta in campo venne " ... 

> e-f*'»- ; Armato,à mantener la bella giollra, -a- 
Mail timorofo vecchio à cui iouenne 
L’età ineguale àia pollanca voltra 
• Fece vn incanto, ch’effer perditore, \ 
l Per forza non potea,nc per valore. 


Tanto meglio il fanciul vincea la guerra, r-v 
Come jl ferir del fulmine, che fpczza 
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Valle, il cauallo,e l’armi onde guernico 
Era il fancìul cucce incantate hauea, 

E chi traea la fpada era fpedito 'ì _____ 
Chcdell’ ifola à forza vfcir douea, ' ' ' • 

Il cambiar lancia era miglior partito. 

Ma non per quello il Caualier vrucca. 

Se non era di forza, e di valore. 

Più d’ogn altro àMclindo inferiore. 
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_^ui tacque il Nanoj'e'n giubilo fù volto 
De gli abbattuti il mal concetto fdegno» 
Ma il Conte di Culagna increfpò il volto 
E ritirando il pa(To,e d’ira pregno 
Traile la fpada,e à quel piccin riuolto - 
Che di timore alcun non facea fegno : 
Tomenti difle menzognier villano 
E te lo manterrò con quella in mano. 
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Tu vorrefti macchiar la mia vittoria, 1 
Ma non la macchierai brutto fcrignuto. 
Che già nota per tutto èia mia gloria. 

E per valore ho vinto, e combattuto, 
Nonvoleil Nano entrar feco iniftoria. 
Ma fatto à que’ (ignori vm:l fai uto. 

Al Conce che feguiua il Tuo coftume 
Rilpofe buona notte, e fpenfe il lume. 
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'ife'n vàia Dea d'antere 

&t Prtncife Manfredi a l'armi attende 

Al Contedi Catasta infiamma ti me 
J&noppiaahe dì Int gioco fi prende 
JLi st vcrìderta meglio entra in vmore 
Con velenose ft ftefio incanto offende, 

7 ugge la moglie aI carnet fi procaccia 
X> amante, e fagli alfin le cernain faccia. 
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carro de la notte era sia fuora 
cerchio chediuideAfcicaeSpa 
E non dcrmiua,e non pofaua ancora 
I g oriofo Conte di Culagnaj 
- - Va tra le riuolgendo ad hora,adhora 
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Quindi pcnfando à la cagion, clic fpinto 
Meltndo hauea fui fauoloLo legno, 

Pargli non pur del ricco fendo vinto. 

Ma de la bella donna efl'cr più degno, • , ; 

Gli fomminiftra il naturale iftinto, 

E la ragion del fuo eleuato ingegno. 

Che poiche’l campo il Caualier gli cede 
D’ogn’onor,d’ogni premiò il laida crede. 
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E sù quello penlìer vaneggia in guifii; 
Che di Renoppia già fi finge amante, 
Elcbeliezzefuefrafe diuifa 
Cupidamente,è n’arde in vn filante, 

Hor ne’ begli occhi tuoi tutto s’affifa ; 

Home gli atti leggiadri,hor nel fembiante 
E come lufingando il va la fpeme, 

Hor gioifcc,nor fofpira,hor brama, hor te- 
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Moglie gioitane, e bella, éi pofledea 
Ma ogni p enfiar di lei fe n’è fuggito, 

E in quello nuouo amor s’interna, e bea 
Tanto , che pargli il del toccar col dito, 
Cofi la carne già, ch’ir» bocca hauea 
Su’l fiume il can d’Efopo vn di fchernico 
Lafdò cader nel fuggitiuo vmore 
Per prender l’ombra iua, ch’era maggiore. 
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Tutta la notte andò girando il Conte 
Le piume, fenza mai prender ripofo, > 
E Febo già con l’infiammata fronte 
Rimouendo dal ciell’aer ombrofo 
Colta l’Aurora hàuea su' lorizontè 
Ignuda in braccio al fuo Titongelp/b, 
Ònd’ella rolla in volto alzando il petto 
Conia camicia in man fuggiadel letto. 

VI. \ 


j 


.JR 


r 


Quand’il Conte Ieuato anch’egli , moflìe 
Colà,doueR€noppia era attendata » 

Cantando àl’improuifo à note grolfc . 
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Sop« vna chitariglia difeordata, 

$. giudicando, che la lingua folle 
Di gran momento à intenerir 1’amata 
S’afiàticaua à trouar voci elette 
Di <juellc,che i Tofcan chiamano prette^ 
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O diceua , beljòr de l’vniuerfo 
Ben meritata ho voftra beniuanza 
Chc’I prode battaglier cadde riuerfo C 
E per dè l’amorolà,e la burbanza, 
Giàlariento del paluefe terfo 
Non mi broccioà pugnar per defianza,” % 
Ma di voftra paruenza il bel chiarore > 
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Solpcr virtoriareil voftro nuore. 
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Coficantauail Conte innamorata 
A lei che del fuo amor fra fe ridea. 

Ma Venere fra tanto in altro lato * 

» 

Le Campagne del mat lieta lcorréa, 

Vn mirabil legnetto apparecchiato 
A la foce de l’Arno in fretta hauea 
E mouea quindi à la riuiera amena ' 

De la reai città de la Sirena. 
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Per incitar il Principe nouello 
Di Taranto,ad armar gente da guerra 
El.berar di prigionia il fratello 
Che chiufo ftà ne lanemica terra 
Entra ncll’ondail vafcclletto fnello. 
Spiega la vela vn miglio, ò due da terra 
Siede in poppala Dea,chiufa d’vn velo 
Aazurro,e d' oro agli huomini, ed al cielo 
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Capcaia adietro,c la Gorgona lafla, 
Eprendein giro àia finiftral’onda, 
tonfaci Liuorno,e quindi l’Elba pa(Ta 
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D ampie vene di ferro ogn hor feconda, . 
La diftrutta Paleria in parte balla 
Vede, e Piombino in sàia manca fponda 
Dou’oggi il mare ado'ira, il mote,e’l piano 
L’aquila del gran Rè de 1 Oceano. 
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Tremolauano i rai del fol nafcente 
Soura Tonde del mar purpuree, e d’oro 
E in vette di zafiro il cicl ridente 
Specchiai: parea le Tue bellezze in loro/ . 
D’Africa i venti fieri, c d’Oriente 
Taceano , c i pefci,c Tacque haueanriftoro 
Se non in quanto i zefiretti lieti \ 

Incrcfpauano il Lembo à Dori, e àTeti. 


XII. 

Correuano i delfini àfchiereà fchiere 
A far la (corta al bel legnetto adorno 
E le Ninfe del mar pronte, e leggiere 
Legian danzando e fefteggiando intorno, 
Vedel’vmbrone oue fboccando pere 
E l’ifola del Giglio à mezzo giorno , 
Eindirupata,eruinofafede v • 

Monte Argentaro in mezzo à Tonde vede, 
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Quindi s’allarga in sù la delira mano, 
E laida il porto d’Èrcole à mancina, 
VedeC'iuitta vecchia, e di lontano 
Biancheggiar tutto il lido,e la marina: 
Giaceua allora il Porto di Traiano 
Lacero, e guado ia mifera ruina 
Strugge il tempo le Torri, e i marmi follie 
E le macchine eccelle in poca poluc. 
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.Già la focedel T cbro era non lungo ' 
Quando fi rifuegliò Libecchio altiero 
Ch'in Libia regna,edoueal lido giunge 
Traualca fopra il mar fuperbo,e fiero 
V ede l’argentea vela, e come il punge 
Vn temerario Tuo vano penfiero ; - ; ' 
Vola àlaper che porti il vago legno 
£ intenderli’ è la Dea del terzo regno. 
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Onde orgogliolo,e come inuìdia il muoue 
A Zefiro fi volge, e grida, ò retta, 

O io ti caccierò nel centro doue 
Non ardirai mai più d’alzar la tetta. 

Atela figlia del fupcrnó Gioue 

Non tocca di condur , mia cura è quella^ 

Va tu à condurle rondini al patteggio r~ 

E à far innamorar gli afini al Maggio. 
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Zefiro ch’aflalito à l’ impronti® 

Dall’ emulo maggior quiui fi mira 
Ne manda in fretta al fuo fratello auifo 
Che sù i’alpidormiua, c’1 fpiè ritira. 
Corre Aquilon tutto turbato in vifo 
Ch’ode l’infulto , e freme di tant’ira 
Che fa i tetti cader,gli arbori fuelie, r 

E la rena del mar caccia àie {Ielle. v 
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Libecchio che venir fileggiando inficine 
1 due fratelli di lontano vede , ;i 

Si prepara all* affatto, e già non teme 
Del nemico furor,ne il campo cede; 

Tutte raguna le fue forze eftreme, 

£ dal lido African feiogliendo il piede 
Chiama in aiuto anch’ei dì fua follia 
SiroccoregnatordelaSoria. t 
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Vien Siròcco veloce onde s’accende 
Vna fiera battaglia in mezz'la Tonde 
Si turba il ciel,(t turba rahajè ftende 
Denfa tela di nubi, e’1 fol nafeonde / 
Premono i venti e’imarcon voci orrende, 
Rrfonano pcrcoffeambe le fponde. 
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E par che muoua a’ fuoi fratelli guerra 
L’ondofo feotitor dell’ ampia terra. 
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Sifpezzanolenubi,efoco n’efce ' 
Che feorrei campi del celefte regno, 

11 focojel’ariaje l’acqua, e’1 ciel fi mefee 
Non han più gli elementi or dine, ò fegno • 
S’odono orrendi tuoni, ogn’ hor più crcfco 
' De’ fieri venti il furibondo fdegno 
Inliuidifceil mar la crefpa faccia 
E l’alza comra il ciel } che lo minaccia. 
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Già s’afcondeua d’Oftiail lido baffo 


E’1 porto d’ Anzio di lontan furgea 
Quando Tenti il rumor,vide il fracaflo ;• 
Che’l ciel turbaua, c’1 mar la bella Dea, 
Vide fuggirli à frettolofo patto 
Le Ninfe dal furor de lamarea. 


Onde tutta fdegnofaapcrfe il velo 
£ dimoftrò le me bellezze al ciclo . 
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E minacciando le tempefte algenti 
E le procellc,exturbini fonanti 
Cacciò del ciel té nubi,c gli elementi 
Tranquillo co* begli occhi»e co fembianti*- 
Corfero lutti ad inchinarla i venti 
A le minacce lue cheti, e tremanti, 

Ellainlibecchiofolleluci affìtte 
Emordendoftildito irata ditte» 
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Moro, can,fenza legge , e fenza fede 
T’infegnerò con quelle tue contefc 
Co me fi trtata meco ,e fi procede, 

E ti farò to mare in tuo pa,efe; 

, Quel s’inginocchia, e bacia il diuin piede 
Chiede perdon del’impenfate ofFefc .v~- 
E fa partendo in Africa paflaggio, 

, Segue la nauicetta il Tuo viaggio. - ; - r 
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XXIII. 


Le donne di Ncttun vede fu’l Iito 
In gonna rofla,e col turbante in teftaj 
Rade il porto d*Aftura,oue tradito 
Fu Curradin ne la fua ruga mefta, 

H or l’efempio crudele ha Dio punito. 
Che la terra diftruttaie inculra retta 
Quindi Monte Circello orrido appare 
Col capo in ciclone con le piante in mare. 

XXIV. 
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S’auanza e rimaner quinci in difparte 
Vede Ponzia diferca, c Palmarola 
Chefuron giade laxittà di Marte 
Prigioni illuftri in parte occulta, e fola. 
Varie torri fu 1 lido erano fparte _ 

La vaga prora le trafeorre avola 
E patta Terracina , e di lontano 
V ede Gaeta à la ttniftra mano. - 






XXV. 


Lafcia Gaeta, e sù per l’onda corre % '■ 

Tanto ch’afriua à Procida,e la rade. 

Indi giugne à Puzzolo, e via trafeorre, 
Puzzolo che difolfo hàle contrade. 
Quindi s’andaua in Nifida à raccòrrò 
E'à Napoli feopria l’alta beltade. 

Onde dai porto Tuo parea inchinare 
La Regina del Marcia Dea del Marc. 
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XXVI. 


DaNifida la Dea fpedifce vn metto 
Al principe Manfredi, e'n tetra fccnde 
£ cangia voltoli bel fembiante efp retto 
Dek Con t etta di Caletta prende 
Il Pittici f e, e eeftei d'vn padre ficflb 
Nacquero lek fama il vero intende, 

Ma 4t Madri di uerle e fu r ttudntf 

Per akun tempo in differenti liti, . 

XXVII. 
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Condotti in corte poi fanciulli ancora 
Ne l'albergo reai crebbero infiemc 
Senza riguardosa fin che venne l'bora 
Che'l fior di noftra età fpunta col Cerne* 
Erano gli anni quali eguali, e allora 


De l'vno, c l'altro le bellezze eftrcme 
Onde il Materno amor non Co dir come 
Strano incendio diuenne, e cangiò nome. 
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/ Sofpettonne o (Tentando i gefti,e i vili , 
. Il Padre, e marito la giouinctca 
Ma i corpi far non gli animi diuifi 
E retto l’alma in feruitù riftrettaj 
Hor che vede venir con lieti auifi 
Manfredi il meffaggier de l’Ifoletta - 
Cuopre la poppa d’vna nauicella, . 

E folo.e chiufo va da la forella. 
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Trouolla à piè d*vna diflrutta rocca y 
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Che pafl'eggiaua in vn giardino ameno 
Subito fcendc,e come amore il tocca g 

Correre l’abbraccia, e la fi ftrigneal feno, 

£ la bacia ne gli occhile ne la bocca, 

Edalla Dea d amor tanto velenq %.f 

Con que baci rapifee, e tanto foco 
Che tutto auuampa, e non rittoua loco. 
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Voléaiterar gli abbracciamenti, e i baci 
Ma con la bella man la Dea s’oppofe 
Erefpignendo l’auidc, e mordaci 
Labbia fi linfe di color di rofe. 

Frenate fignor mio le mani audaci 
E le voglie dicea libidinofe 
Che non fon quelli à gli andamenti, a i ceni 
Baci fraterni,é vdite p erch’ io venni. , , ; 
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11 Principe riflette, ed ella poi 
.Ched’Enzio il fiero cafo hebbe.'narrato 
Ch’eftintoilfiorde’ Cauaglierifuoi J ' 
Prigioniero pugnando era iellato 
Le lagrime afciugando,hor, dille, à voi 
Che mio Padre in fua vece ha qui laf ciato 
Tocca moftrar,s’in voi non méte il fangue 
Chela delira di Sucuia ancor nonlanguc» 
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Voi che reggete il fren 
Potete vendicar dinoftito Padre, 

.£ di noftro fratei l’o,pprobrio indegno 
Armando in terra e in mar diuer fe lquadre> 
Ne già più glorio fo,ò bel difegno 
Nepiùfamofeproue,e più leggiadre 
Poteua in terra, ò in mar da parte alcuna 
Al yalor voftro apprefentar fortuna. 


^ f 4 « »'■ r‘ •? ty i 1 

Io le non folli donna andrei con' 
Mano à fpianar le temerarie mura 
Ne vorrei che giammai l’iniqua gettar? 
. Si vantafle d’hauer parte iicura 
_ Se prima non venifle in vmil vétta 
Con vna fune al collo, ò la cintu 
A chiedermi perdono, e à confegna 
Il mio fratello,e la cittade,c l’armi. 
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Ah Dio perche fui donnajò non viai 

A l’armi,al {angue anch’iola delira molle? 

Qui sfauillò di fi cocenti rai. 

Che trafifie il mefehin ne le midolle, 

* » 

Tremail cor come fronda, e tutto ornai 
Fuor di ghiaccio raffembra , ed entro bolle 
Vorria ftender la man,vorria rapire 
Ma vn fegreto tcrror Imorzal’aadrie. 
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'Al fin con voce tremola rifpondej \ 
Sorella mia,reina mia, Dea mia, 

Andrò nel foco , andrò per mezzo à Tonde 
E nel centro per voi, s’al centro èvia. 

Lo feettro di mio padre in quelle fponde 
Con libero voler tutto Kò in balia, 
Difponetene voi come v’aggrada, 

Cbe voflro è quello core, e quella Ipada. 

XXXVI. 
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Coli dicendo apre le braccia, e crede 
Strigncr de la Torcila il vago petto, * 

Mai’amorofaDca,che’lrifchio vede • 
Subito fi ritira, c cangia afpetto, - : ' 
Ne la forma immortai fua prima riede 
E alzandoli ne l’aria al gioui netto ‘k 

Ver&al partir dal bel purpureo grembo 
Sopra di rofe,cd’ altri fiori vn nembo. 
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Obellezza del del viua immortale, 
Doue fuggi da me ? perche mi lafli f 
Ne mi concedi almen , che in tanto male 
Io polla in te Ibramar quelli occhi latti! 
Coli parlaua il giouane reale, 

E in tanto riuolgeagli afflitti paflij 
A Tonda giù,douel’attendeil legno 
Dileguando d’armar tutto quel regno 
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Ma il Conce di Culagna hauendo inùto, 

* yifta Rcnoppia vfcir del padiglione, 

r ^affettato il collar, la barba,el manco, 

- E tiratoli in fronte vn pennacchione, v . 
L’era gita à in contrai? da vn’ altro canto 
Salutandola quali in ginocchione, 

■j Ond’ ella inft rutta di fue degne imprefe 

L’hauea chiamato à Te tutta cortefc. 

"XXXIX. 

E hauendo il filo valor molto , efaltato 
La difpoftexza,e’i fiòr de l’intelletto v 
Giurato hauea di non hauer trouato , ' 
Chi più parefleà lei degno fuggetto 
Le Tamor fuo.quand ei non folle Hata 


Trouollo Titta in vn folin^o piano 
Ch’ei pafleggiaua à l’ombra d’vna noce 
E già fra fe con la corona in mano 
Parlando,à paffo hor lento, hora veloce 
, Come egli vide il Caualier Romano * 
Gli lì fece àrorecchia,eà mezza voce 
Trate gli difle,per vfcir di doglie 
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Onde il burlar de la donzella hauia 
Pollo il mefehino in ftrana frenefia. 
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JA me certo ne fpiacc in infinito^- ^» ; . i 
Ma coli porca la fatai mia ftella. 

Quindi gli narra quanto era fcguito 
£ quel che detto gli ha Renoppia bella, •» 
Moftra di rimaner'Titta ftupito, 

E lo chiama felice in fua fauclla. 

Co nte tu fé’ nu Papa>e t’aio detto 
Che no’ ce, che te pozza ilare à petto» 

XLII. 
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■'Glivapofciadi bocca ogni penficro 
Cacciando à poco a poco,e lo millanta» 

Ed ei com’ è di cor pronto,e leggiero 
Siringalluzza,efidimena,e canta, 
Glifcuopre de l’interno ilfalfo,e’lv€f© 

E del difegno rio fi gloria, e vanta, 
NotaTittaognicofa, elo conforta. f-- K 
Ch’alcun no faprà mai,chi l’habbia morta» 

XLIII. 
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EraTitta per forte innamorato 
De la moglie del Conte, e rfientrc fue 
Ne la citta con atti à lei montato, 

L’hauea,c con voci àie Tementi fue 
Hor che fi vede il modo apparecchiato 
Di fiarxhe redi il mal accorto vn bue 
Scriue il tutto à la donna,e in che maniera 
Il pazzo rio d’atto flicar la fp era». ' 
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Lo ringrazia, la donna, e cauta offerii* 
Gli andamenti del Conte in ogni parte 
E informa del periglio ogni fua fcrua 
Perche fieno à guardarla anch’effe à parte^ 
Il Conte fiflo già ne la proterua 
Sua voglia tratto haueafolo in difparte 
Il Medico Sigonio,ein pagamento 
Offertogli in buon dato oro,ed argento? 

XL V. 

Se gli prepara vn toflìco prouato' 

Cui rimedio non fia d’alcuna forte,' 
Dicendo, che di frefeo hauea troviate’ 

La moglie che gli fea le fnfa torte, ‘ -'M i 
E c’hauearifoluto, e terminato ‘ Ì-; 

Di darle di fua man condegna morte? 
Lungamente pregar fi fè il Sigonio, 

E al fin gli die vna prefa d'antimonio. -j|l 

, XiYI, 

Per toflìco là piglia il Conte, e paffà 
A Medana improuifo vna mattina 
Saluta la mogiier, che non fi laffa 
Conofcer fofpettofa,e gli s’inchina,' 
Vàfcorrendo la Cafa,e al fin s’abbaffa 
Per difpeniare il toflìco in cucina 
Ma la troua guardata in tal maniera 
Che non sà come fare, e fi difpera, ‘ - « • 
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Toma à falir sù perl’iftefla (cala. 

Tutto affannato,c conturbato involto 
E afpetta fin che fian portati in fala 
I cibi, e sù la menfa il pranzo accolto* 

Allora corre, c la mineftra fala 
De la moglier col carro ccin di fciolto. 
Fingendo che fia pepe,eà vn tempo fieno 
Scuote lapeparoIa,e’hauea appretto. 
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La cautamoglie,e fofpettofa viene, 

E mentre,ch’ei le man fi laua, e netta 
Gli s’oppone co* i fianchi, e con le rene. 

Eia mineftrafua gli cambia in fretta, 
Moftra che s è lauata,e fiede,c tiene, - 
L’occhio pronto per tutto , e non s affretta 
A metterli viuaada al ama in bocca. 

Che non habbiail marito in prima tocca. 

X L I X. 

Ti Conte in fretta mangia, e fi difparte. 
Che non vorria veder la moglie morta, 
Vaflene in piazza ou eran genti fparte, 
Chi qua, chi là,come ventura porta:.- 
Tutti come fùvifìo in quella parte 
Trafilerò per vdir ciò , ch’egli apporta. 
Egli cinto d’vn largo, e folto cerchio ^ 

M arra fandonie fuor d’ogni fuperchio.' 
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E tanto s’inferuora, c fi dibatte 
^ quelle ciance fije piene di vento %-T 

Ch eccoti 1 antimonio lo combatte \ 

E gli riUolta il cih/i in or. 
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in vn moménto 
^Rimangono Jc genti ftupefattc 
Ed egli vomitando. emezzo fpento 
Di paura, e chiamando il confefiòre 
Diceadogn’yn ch’auuelenato more,' 

LI. 

'Il Coltra, e 1 Galiano ambi Ipeziali v 
Correan con mitridatc , e bollanncno ^ “ 
J5 imedici corrcan cosi gli orinali 
Per veder di che forte era il veleno. 

Cento barbieri, e i preti coime/Tali 
Gli erano intorno,c gli fciogKeano ilfeno 
Efortandolo tutti à non temere 
£ à dir deuotamenteil Miferere. 
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Chi gli ficcata olio, ò triaca in gola 
£ chi bicurrojò liquefatto grado, 

Hauea quali perduta la parola . 

£ per tanti rimedi era già JalTo 
Quand’ecco vn improuifa cacarola 
Che con tanto furor proruppe à bado 
Che l’ambra feoppiò fuor per gli calzoni 
E fcoife per le gambe in sùitaioni. 
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O portanza del cicl che cola è quella 

3i(Te vn barbier quando feriti l’odore ; •:'£ 
Quello è vn velen mortifero ch’appella 
Io non {enti giammai puzza maggiore 
Portatei via, che scegli in piazza reità 
Appellerà quella città in poche hore 
Coli dicea,ma tanta era la calca 
jfè’hebbeàperirui il Medico Caualc*. • 
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Cornea Montccauallo i Cardinali 
Vanno per la lumaca à co ncilloro 

Stretti da innumerabili mortali - 
Per forza d*vrti,e con poco decoro ' 
Corti medici quiui,eglifpeziali 
Non trouando davfcir llrada, ne foro 
Vrtati,e fpinti fenza legge, e metro • ; . 
faccan due palli innanzi, e quattro indietro 
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Ma poiché l’ambracane vfei del vaiò 
E’1 fuo trillo vapor diffufe, e fparfe. 
Cominciò in fretta ogrivn co’guati al nalo 
A Tediarli dal cerchio, e à ritirarli, 

E abbandonato il Conte erarimafo. 

Se non ch’vn Prete alJor quiui comparfc, 
C’hauea pcrduto.il riafo in vn incendio 
Ne scria odorerei confefsò in compendio^' 
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Gònfeffato che fu Copra vna (cala 
Da piuoliadai lunga e gli fù porto, 

E facendo à quel puzzo il popolala 
Il portar dire facchini à caia torto 
Quiui il ppfaro in mezzo de la Càia, _ 
Chiamaro iferui, e ogn’yn s’eranafcofto 
- Puor ch’vna vecchia ,che vi corfe in fretta 
Convn Zoccolo in piede,e vnafcarpetta» 


54 


h. vV' 


V •» ' 


V4 


L V I I. 




Già pria la nuoua in cafa era venuta 
Ch’el Conte fi moriua auuelenato. 
Onde la moglie accorta, e proueduta 
Haueua in fretta il fuo deftrier Celiato, 

E in abito virile,e fconofciuta 
Convn cappello in tefta da faldato 
Tacitamente già s’era partita, 

E à trouar T itta al campo era fuggita.’ 
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A cui fatto faper con lieto auifo, ** 

Che l’attendea del Conte vn paggio in fella 
Per cofadifuo guftojàrimprouilo 
L’hauea fatto venir doueifau’cHa, 
Com’egli alzò le luci al vago vifo 
Torto conobbe latua donna bella. 
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Onde s’auuenta,e de l’arcion la prende, 
E la fi porta in braccio a le fue tende. 
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E baciandola in bocca ambamente : 
Hor la ftrigne, hor la morde, hor la rimirai 
Ed ella in lui fra cupida, e dolente , 

Le belle luci file languida gira, 

Parue l’atto ad alcun poco decente » 

Che l’hebbero per mafcKio à prima mira 
pJe diftingnendo ben dal fico il pefeo > 
Scufauanlo con dir glie Romanefcò. ( ' 
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Stè tt e tutto quel giorno il Conte inietto 
Tuttala notte, eia fequente ancora, 

Sempre con gran timor,fcmpreitt fofpetto 
Didouerfimorireadhoraadhora, J 

Ond’hebbero gli amanti agio à diletto -ì 
Di ftar anch’efli,e l’ vna, c l’altra aurora ; * 
Giunti à goder de le fciocchczze fue, 
Decorrendo fra lor,com’ella fue. - H 
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Già Titta dal Sigonio iiitefe hauca 
taìbeffa del veleno,e l’hauea detta. •* 

A la donna gentil, che ne ridea • 

E godeua fra fe de la vendetta, 

Difcgnando dittar s’ella potea 
Col nuouo amante, c non mutar più detta» 
Poiché qucftà le par tanto ficura 
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Dai Collegio de’ Medici;ch’egli era 
Fuor di periglio , à la campagna armato 
Vici per ritrouarla Tua mogli era ■■■ 
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AI campo venne, e cjuiui indizio dato, ’• 

Gli fù del Tuo caual da la Aia fchiera 
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Cuifopra vn giouinetto era venuto 
Ne l’vn uè l’altro più s’era veduto. : ' 
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II Conte d' trouarlo entra en peijfiera. , 
É vuol faper chi’l giouinetto fia 
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. » ,. w .„ . .. . . . à chi primiero %L 

Indizio. gli nc porta,ò gli ne inula 
JLa mattina fequcntc vuo (codierò 'SÉ 
Gli dice,che’l caual vedute» hauia 
Ne letende di Ti«a,c’l premio chiede 
Ma il Conte ride,e’l Tuo parlar non crede. 

L X I V. 

E manda vn huomo fuo,ch’à Titta dica 
Quel che gli fa fapcr 1 accufatore 

Giura Titta,che quella è vna nemica ' li 

Fraude per feiorre vn lì leale amore 
Ma frà tanto fi ftudia,e s’affatica 
Difartignereilpel del corridore 
Con vn color di fan dali alterato '7’h 
idi leardo iifa Tauro bruciato. '* 
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Poi chiama il Cote, e fa vedergli in próua 
Tutti i caualli Tuoi coli al barlume 
Il Conte che’lcandordeifuo no.n troua 
E che di Titta ciò mai non prelume 
Si fcufa,che non gli era cofanuoua '<■' 
De la fua limpidezza il chiaro lume 
Ma tace,che da lui fuggitala 
La donna che trouar cercale delia. 

l x y i. 

Egli giura eh’ vn paggio gli ha rubato 
Il fuo caual,ne fa doue Ita gito 
- Ma fc può ritrouarlo in alcun lato 
Che’l trillo ladroncclfarà pentito, - 
Titta che già lì vede aflìcurato 
Comincia à ruminar nuouo partito * '-K : - 
Diritinerliancorla donna appreffo 
Seuzachenefofpettiil Conte Hello. 
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Con lei s’accorda, e trotta acqua llillata 
Da feorza frefea di matura noce, 

E’1 bel collose la faccia delicata ' 

De la Donna,e le man bagna veloce. 

Si difperde il candore,e fembra nata 
In Mauritania là,doue il fol cuoce -- 
D’vn leonato feuro ella dìuienè 
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Ma grazia in quel colore anco ritiene. 
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. ,•* Come panno di granain bigio tinto 
Ritiene ancor de la beltà primiera 
£ nel morto color d’vn nero eftinto v 
Purpureggiar fi vede in villa altera, ''lì j 
Cofi di quella faccia il color finto 
~Ritieueancor de la bellezza vera, 
Splende nel fofco,e de begli occhi il lume 
Eolgoreggiaancoal folito collume. . 
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D’vna giubba azzurrina ornata doro 
Quindi ei la vefte,e le ricopre il fieno 
E tutta d’vn leggiadro abito Moro - v 

L’adorna fijchc non gli piace meno, ■ 

Indi la moftra al. Conte,e dice,imoro ~ 

Per quella ingrata fchiaua,e fpafmo,e peno 
£ à lei di me non cal,ne fo che farmi 
Pregala Conte mio,chc voglia amarmi. 
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Il Contelafalutain candiotto 
Ed ella gli refpondein Calabrese, : 

Bella Mora ei dicea, deh fate motto - 

Al fignorvoftro, e dategli cortefe} 

Ella volgendo à Titta vn guardo ghiotto 
Sporge la bocca, cd ei con voglie accefe 
Que’ baci incontra , e da bei labbri fuggi i 
L'alma di lei*che fofpirando fugge. 
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r Tcncuail Conte immoto, e ftupefatco 
A gfìamorofi bacii lumi intenti 
E gli paxea,che Titta forte matto ; 

A (entir per colei pene,e tormenti, 

Daraua quella beffa lungo tratto . 

Se non che de la giouane i parenti 
Seppero il rutto,c fer fapeilo al Po«a 
E fubito la trefca fù interrotta. 

lxxii. ; 

r , U Pottafe condur fegrctamente 
. ' £a Donna àvn Monafterio, e perche Titta 
' Percolfe in quella menava infoiente 

Birro, e gli fègraue querela ferina -,£.. ì 

te ptgiisri&^ckgl fti 

ÌS -E in carcere condur per la via dritta " = " : c 
A la citt'i per metterlo in palazzo 
0uand’ egli cominciò fiero fchiamazzo. 
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Ch’era pariente de glia Papa , e ch’era 
Baron Romano , e gir bolea en cartello. 
Ma il buon Fifcal Sudenti,cTBarbauera 
Giudice criminale , e Andrea Bargello 
Gli moftrar con deftriflima maniera 
Ch? l’albergo in palazzo era più beilo, 
£ chel’haurian parato, e ben fornito '* 
Ondcà la fin d'andar prefe partito. 

Tintiti decimo Canto. 
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-• Canto ondecimo 

■ n*~. «V* * • _ • . . x , é . 

. • •' .< a 7 •; •. ■ ; . 

ISfffò £ Conte di Culagna entra in fu 


E sfida à duellar Titta prigione^ 
Ma fciolto,che lo vede ei perde U core 
X cerca d* fuggir dal paragone. 

Vi fi conduce al fine ,e perditore 
vSt * 1 uafir orofio il fa 

De la vittoria fua fpande la nuouat 
Titta, e pentito fot Je ne ritrovai 
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(JSK§Oichela fama^al fin con mille prone 
ffiffi Moftrè hnfaroie fue fcojerteal Cot? 
Egli fece veder come fitroue 
Con la coronàd'Atteone in Fronte ^ 
donerà la moglie irato in forme nuoue 
Si volle à vendicar Tingiti rie, c Tonte, 1 
E per far la morir eon vituperio. I 

E a ccaso di veleno, e (Tadulterio. i 
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*< Per tutto il campo allor fife palesi 

Quel ch'era prima occulto, òalmeno in forfè 
La do una francamente fi difefe^ >• * j~-. ■: i 
E le querele in lui tutte ricorlè, . ^ - 

, E fè rider ogn’vn quando s’intcfè, 
Com’elJa Ceppe al fu.o periglio opporle 
E d’inganno pagar l'ingannatore 
C’hebbe pofeiaa cacar l’anima, e’1 core, 

III. ' " 

I! Conte che lì vede andar fallato 
Contra la moglie il fuo primier difegnoì 
PenCa di vendicarft-in altro lato, > 

E volge contra Titta ogni fuo fdegno £ 
Sa che per ritrouarfi imprigionato 
Per forza ha da tener le mani à fegno i. 
Lo chiama traditor folennemente ; ? 
E aggiugne,che fe’l nega,ei Tene mence,' 
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E che gliel prouera con landa, e fpada 
, In chiufo campo àpublico duello, 
r E per che la disfida attorno vada 
La fa ftampar diftinta in vn cartello, ' . 

, , E vantali d’hauer trouata ftrada 
'«•Da non poter inguai fi voglia appello' 
D’abbattimento,o giufto, o temerario y* 
Sottop orli al me ntir de i’au uerfatio . 
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i v Ma gli amici diTittahauendo intcfa 

4rla disfida, s’vniro in Tuo fauore, 

E feron fi, che la fua caufa prefa 
E terminata fù fenza rigore, 

, Anzi perch’ei feruiua in quellaimprefà 
Contra Bologna, e’1 Papa fuo fignore ; 
lù fcarcerato come Ghibellino 
Senza fargli pagar pur yn quattrino. 
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Scipito ch’ei fù riuolfe ogni penfiero 
A la battaglia pronto, e tifo luto 
Preparò l’armi, e preparò il deftriero» 
Ne configlio afpettò,ne chiefe aiuto» 
Poco dianzi da Roma vn Cauaiiero 
Nel campo Modancfe era venuto 
Di cafa Tofcanella Attilio detto , 

£ fù da lui per fuo padrino eletto.' 
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Quelli era vn tal piccin proto, ed accorto 
Jnuentor di facezie, e aftuto tanto, 

Che non fù mai Giudeo fi fcaltro , e fcorto 
Che non perdette in paragone il vanto, 
VccellauaiPoi;ti,e per diporto 
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Speffo n’hauea qualche adunata a canto ì 
Ma con modi fi lefti,e fi faceti, ^ - 

Che tutti fi partian contenti, c lieti. 
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In armi non hauea fatto gran cole, " l 
Però ch’in Roma allot fi coftumaua • t 
Fare àie pugna, e certe bellicofe ' 1 

Genti il Goaernator legaftigaua: 

Ma eg^li hebbe vn cor d’Orlàdo , e fi difpofò 
D’ire a la guerra,perche dubitaua 
De Sbirri hauendo in certo Tuo accidente > 
Se ar dalla ta la tigna à vn infoiente. 
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Il Conte allorché vide al vento fparfi 
Tutti i difegni, e’1 fuo penfier fallace , 
Cominciò con gli amici à configliarfi. 

Se v’era modo alcun di far la pace, 
Vorrebbe hauer taciuto, eritrouarfi 
Fuor de la perigliofa imprefa audace» 
Che fente il cor che teme, e fi ritira 
£ manca l'ardimento in mezzo à l’ira, ; 
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Mail Conte di Miceno,e’l Pottafteflo r 
JS Gherardo, e Manfredi , e 1 buon Roldano 
Gli furo intorno,e’l vituperio efpreflo 
Dou ei cadea gli fer diftinro,e piano» . 
Indi promifer tutti eflergli apprettò. 

Eia pugna fpartir di propria mano» 
Ond’ei riprefe core,e per Padrino 
S'elelfe il « Conte Paulo Brufantino, \ 
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Subirò gl’infegnò colpi macftri 
Da ferire il nemico in ogni parte, x 

E rao di da parar fècuri,e deliri; 

Indi riuide Tarmi à parte à parte v 
Del caualiero, e i guernimenti equeftri, 
Ma vn petto lènza cor, che l’aria teme 
NoaTarmerian cento allenali infietne. 
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La notte àia battagli^ precedente^ 

Che fra i difé cauaìier leguir douea 
Volgendo il Conte l'affannata mente 
Al periglio mortai ch’egli correa» 
Ricominciò à penlàr tutto dolente 
Di noi volertentar s’egli potea, 

E innanzi l’alba i fuoi chiamò Fremendo 
Vn gran dolor di ventre hauer fingendo» * 
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Il Padri n che dormia poco lontano! * 

* Tatto confufo lì dettò à qùcITatto > 

Con panni caldi 7 , e vna lucerna in manoi 
. Bertoccio fuo feudier v’accor’e ratto» 

E’1 Barbier de la villa , c*l Sagre (la no /• £ « 
Di Sant’ Ambrogio v’arriuaro à vn tratto; 

E’1 prouido Barbier, ch’intefe il male " 
Gli fè fobicamente vn feruizialc, ' ~ r 
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\ Ed egli per non dar di Te fofpetto 
'Cheto fe’lprcfc,cfi moftro contento; 
MafingcndojChepoinon fede effetto X 
Ne prendefle il dolore alleggiai» ento. 

Chiamò gli amici,e i feruidori al letto 
- £ dille, che volea far teftamento. 

Onde mandò per Mortalin Notaio 

Che venne con la carta,e’l calamaio. 

** ^ 

X V. 

la prima cofalafciò l’alma à Dio, 

£’l corpo à la Citta di Salingucrra 
Dou’eranato,e per legato pio 
Danari in bianco, e quantità di tetra 
Indi tratto da folle,evan delio : 

A difpenfar g 1 ; arredi fuoig uerra , 
LafciòlalanciaalRè di Tartaria, , < 

E lo feudo al foldan de la Soria. - % 
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. La fpada à Federico Imperatore, - 

Edalpopol Romano il corfaletto, ‘ S > 

A la Reina del mar d’ Adriaco nore, 
nel lecol noftro,vn guato, evn braccialettc 
L’altro lafcio Ilo à la città del fiore, 
EalGreco.Impcrator,lafciò l’elmetto. 

Ma il cimier,che portar folea in battaglia 
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àia città del Potta; 

Poi fè del rcfto il Tuo Padrino erede. 

D intorno al letto fuo s’era ridotta *‘ r 

Gran furba intanto,chi à feder,chi in piede.' 
Fra quali fondo il buon Roldano allotta. J 

Che non preftaua à le fue ciance fede i 
Gli diceiia a l’orecchia tratto tratto, 

.Conte, tu fei vituperato à fatto. 
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Non vedi che coftor t’han conòfeiutt»; 
Che per tema tu fai de l’ammalato? 
Saltasi prefto,e non far più rifiuto* 

Che tu fuergogni tutto il patentato, 

Noi fpartiremo,e ti daremo aiuto 
Subito che 1 aflalto è incomminciato» 

Il Conte fi riftrigncjefi lamenta, 

E fi vorria leuar ma non s^ttenta* 
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XIX. 


Di tenda Ih ten da in tanto era volata 
La fama di quell’atto, c ogn’vn ridea, -- 
Renoppia , che non età ancor leuata 
V n paggio gli mandò,che gli dicea, 
Chefouaperfcruirlo apparecchiata 
£ accompagnarlo in campo, e ben credea. 
Ch’egli fi porterebbe in tal maniera, - 
ella n’haurcbbe pofeia a gire altiera» 
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Qaeft’ambalciata gli trafi fFc il corei 
E dettò la vergogna addormentata» t 
£ cominciarci in lui viltà,ed onore il- 
A combatter la mence innamorata. 

7 S’alza àfedere,è dice ehe’l dolore,, . ■ ■•:&?■ 
Mitigato ha ilfauor de la fua amata» 

E s’adatta àveftir,ma la viltade Sóttfc^ 

>, JFinge c he’ldóior-tp r ni , e giù ricade- AH| 
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E la Pittrice già de l’Oriente 
Bennelleggiando il ciel de’ fuoi colori 
Abbelliua le ftrade al di nafcente ri. 
EFloralcfpargeadi vaghi fiori 
Quindi vfciua del Sole il carro ardente 
E di raggi, e di luce , e di fplendori 
Veftma l’aria, il mar, la piaggia, il monte- , 
£ la notte cadea dall’Orixonte, 
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v Quando comparueil Conte di Micene ! 
Col Medico Cau^lcain.eompagnia> 

Il Medico à l’orina in vn baleno v 
Conobbe il mar, che l’infelice haui*. V l i 
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£ fattoli recare vn fiafeo pieno 
Di vecchia, e delicata maluagia 



Gli ne 



tar tre 


Ed ci pronto gli bcbbe.c volentieri. 

i-i m ‘ . - — — — - — — « 


c 






C 


I r p 


\ 


: ^ ?> 


r 









■ r 


K?J&sSjtv 


ii li 



> X X l ì I. 


trf ?T«: 








k 


: ‘ v 

fV*. 




r- 




< 


a 


Cominciò il vino à lauorar pian piano» 
E à rifcaldar il cor timido, e vile 
E à mandarsi ccrucl più di lontano 
Stupido,c incerto, il f uo vapor fiottile 
Onde il Conte gridò, ch’era giàfano 
Che 1 dolor gli hauea tolto il vin gentile» 

E balzando del letto i panni chiele, 

E toft© lì retti l’vfato arnefe. 
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Indi tratto fremendo ilirando fuora; 
Taglio Zefiro ip pezzi, e l’aura clima, 

) £ fe non era il fuo Padrino à L’ora 
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L'a!tnò ìiq loriche i cimidi rincora 
Puotc affai più che la virtù naciua. 

Ben profettò di lui l’antica gente, ‘ ^ 
Ch’era foura ogni Rè forte,e poffente; 
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> Hormetre's’arma ecco Renoppia viene, 

E’1 coraggio gli addoppia, e la baldanza, 
Gjic cón dolci parole , e luci piene <• 
D’amorgli fa d’accompagnarlo inftanza» 
E gli che’l foco accefo ha ne le vene, 
Commolfio da defio fuor di fperanza, 

E da furor di vino ambo i ginocchi > 
A terra inchina,c dice àque begli occhi. 
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E del ciclo d’Amor ridenti delle’ ■ •’-'kÀ, 
.Onde de la mia vita il corfo pende, -■» 

D’amorofafortuna ardenti,ebelle- 
Ruote,doue mia forte hor fai e , hor feende, 
Jmaginidel foI,viue facelle • 

Di qucJfoco gentiljchci’alme incende 
Il cuiraggio,il cui lamponi! cuifplendore- 
Ogn’intelletco abbaglia,arde ogni core. . 

X X VI I. 
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Occhidel’alma mia pupille amate, v 
Lucidi fpccchi,oue Beltà vagheggia 
Seilefla; Archi celefti ond’inrocate 
<*uadrclla auéta amor, ch’ra voi guerreggia 
De le voftre fembianze,onde il fregiate _ ; 
Coli fplende il mio cor, cosi lampeggia, 
Ch’ei non inuidia al delle ftelle lue. 

Ben chefian tante,c voi nen più,che due. 

XXVIII. 

Come ài raggi del Sole arde d’amore 
La terra, e fpiega la purpurea velie. 

Còsi à i voftri be’ raggi arde il mio core 
Edi vaghi penfier tutto fi velie, 

L anima fì folleua al fuo fattore 
E ammira in voi di quella roan^celefte 
Le merauiglie,e dal mortai fi fucile 
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Rimiratemi voicon lieto dallo 
O de la vita mia lumi fidati. 

Siate voi teftimoni al mio p« 

E fcorgetemi voi co’ guardi 
Che fìa vana ogni forza,og 
Cadrà l’empio e fellon né’ pi 
E non che di pugnar con lui 
Ma sfiderò l’inferno ancoà 


amati 




Così detto riforge, e’I deftrier chiede 
T utto foco negli attive ne’ fembianti, 

E fa ftup ire ogn’yn chcTode,© vede 






Si diùerfo da quel ch’egli era innanrf. 
Ma Titta armato già dal capo al piede 
Co,n armile piume nere, e neri ammanti 


In campo era comparfo accompagnato 
Dal folo fuo padrin fenz’ altri à lato. 
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XXXI. 


La defiofa turba intenta afpetta ' C 

Che venga il Conte, e mormorando freme,’ 
S’épiono i palchi intomo,e folta, eftretta 
Corona fiede in sù le (barre eftremc, 

E dai cafi feguiti ornai fofpetta, 

Che’l Conte ceda, e la fua fama preme 
Quando àvn tempo s’vdir trombe diuetfg 
Da quella parte, e’1 padiglion s’apcrfe; 
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Ed ecco da cinquanta accompagnato à ’; 

De primi de l’efercito portente, 
li Conte comparir ne lo fteccato ( 

Con fopraucfta bianca, e rilucente* - •£•-> ; . 

Sopra vn caual pompofamente armato ^ : j. 
‘ Che generato par di foco ardente. 

Sbuffa, anitrifce, il fren morde,c la terra 
Zappa col piede,e fa col vento guerra. - - 

> XXXIII» 

Difarmata ha la fronte; armato il petto / 

Nude le mani*e Copra vn bianco vbinò 
gii va innanzi Renoppia , e’1 ricco elmetto 
v ' Gli porta, e’ibuon Gherardo il brando fino 
Il brando famofifTimo, c perfetto 
Di Do Chifotto,e’lfodro hàil fuo Padrino 
HàVoluce lo fcudo,e (eco à canto ■ • . 

Roldan la lancia,e Giacopino vn guanto. • ^ . 
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L’altro ha Bertoldo, e l’vno.e l’altro fproak 
Gli portano Lanfranco, e Galeotto 
E’I Conte Alberto in cima d’vn baffone 
La cuffia da infodrar felino di Cotto 
Ma dietro à tutti, fuor del padiglione 
L’interprete Zannin venia di trotto 
Sopra d’vn Afìnel portando in fretta 
L’orinalcjVna vmbrella,Yna fcopctta. 
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"Armatoli Caualier di tutto punto 

E compartito il foie à i combattenti, 

Diedcilfegno la tromba , etuttoàvn pfitoi 
Si modero i deftrier come due venti, ì£ : 
Fù il Caualicr Roman nel petto giunto» .. 
Ma l’arme Tue temprate,e rilucenti 
Reffcro,e’l Conte à quell’incontro. Arano: 
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La lancia A lafciò correr per mano . 

XXXVI. 


Ei fù colto da Titta a la gorgiera 
T rà il confìn de lo fcudo,e dell elmetto» 
E’vna percoffa li poflente, e fiera. 

Che gli fece inarcar la fronte,e’l petto» 
Si fchiodò la goletta,e la vifiera 
S’aperfe,e diede lamp i il coxfaicttOj 
Volaro i tronchi al ciel de l’afta rotta 
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E perde ftaffe, e briglia il Conte allottai 

XXXVII. 

Caduta li vifiera il Conte mira, 

E vede rofleggiarla foprauefta, 

Eoimè fon morto grida , e’1 guardo gira 
A gli feudiéri fuoi con faccia metta 
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Aita, che già ’l cor l’anima fpira 
Replica in voce fioca, aita pretta; 
Accorrono à qnelfuon cento pcrfoflC 
JE mezzo morto il cauano d’arcione. : ,~ 
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li portano a la tendale fopra viHetto 
Gli cominciano rarmi,e i panni à fciorre, 
Il Chirurgo cauar gli fa l’elmetco 
E’1 Prete à co niellarlo in fretta corre, 

T utti gli amici fuoim orto in effetto 
Il tengono^ ciafcun parla, e di (corre, - 
Che non era da por à tal cimento - 
Vn huom priuo di forza, e d’ardimento." 



xxxix. 


Ma Titta poi che l’auuerfario vede 
Per morto riportar ne le fue tende. 
Palleggiali Campo àfuon ditróbe ,eriede. 
Doue la parte fua lieta l’attende, T"' 

Faftofo è fì,che di valor non cede 
A Marte fteflo,e de far ciò n difeende, - 
E fcriue pria eh e di farmar la chioma 
E fpedifee vn cornerò in fretta à Roma. 




Scriue chvn Caualier d’alto Valere ì#** 1 
Di quelle parti, huom tanto principale, 

Che forfè non ye n’era altro maggiore. 

Ne ch’àluifofle di poflanza eguale 
Hauuto hauea di prouocarlo core 
E di prender con lui pugna mortale, 

E ch’efTo de 1’eferciti in confpetto 
Gli hauea paflato al primoincotro il petto? 


m 


Canto X fi. 



► — s T* 
|££ 




xl i. y 




r 3~; 


Spedì il corriero à Gafpar Saluiani 
D ecan de 1* a. cade mia de Mancini* 

Che ne delle l’auifo ài Frangi pani 
Signor de Nemi,e à due fratelli V riini/ 

E à diuerfi altri caualier Romani r . - 

Conti,Crefcenzi,Mutije Celarmi. -.J, 

Ene fcriflèanco à Monfignor Falconio, > 
E à lo ftrozzi,e al Prior di Sant’ Antonio, fe.. 

X L I I. 
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Che tutti diflfer poi, ch’egli era inatto 
Quando s’intefe ciò, ch’era feguito, ^ ]|. i i 

In tanto hauean fpogliato il Co rue a fatta 
Dalterror de la morte inftupidito, 

E gian cercando due chirurghi à vn trattò 
Il colpo,onde dicea d’ efler ferito, . 

Ne ritrouando mai rotta la pelle'' 

Ricominciar le rifa, eie nouellc. 
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li Cónte dicea lor,miratebehe; 

Perche la foprauefta è infanguinata,! 

E non dite coli per darmi {pene. 

Che giaì’anima mia ftà preparata' \ - 

Venga la foprauefta,e quella vier e, - ^ 
Ne fan co fa trouar di che fegnata 
Sia,ne eh a fangue alfomigliar fipofla . 

Eccetto vn naftro,ò vnafetucciaroITa. 
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'Ch’allaeciaua da cotto , e fciolta s’era> ^ 

E pendea già per fino à la cintura, - 
Conobber tutti allordiftinta,c vera 

La ferita del Conte, eia pauraj • : v 




Eeli accortoli al fin di che maniera 

_» i i i: n .r^i4 wi»nfiiri» 


Sera abbagliato, l’hà per fua ventura, ' 
E neringrazia Dìo Jeuando al cielo 
Ambe le mani,c’l cor con puro zelo. 
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E à Titta, e à la moglier lua perdonando 
Sifcorda i falli lor fi graui , e tanti, 

E fa voto d'andar pellegrinando 

A Roma à vifitar que’ luoghi Santi, 

E dare in tanto à la milizia bando 
Come ancor fece vn Capitan di Fanti 
Sorto Ferrara àie fta'gion paffete 
Che per poltroneria fi fece frate. 
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Ma come à Roma poi giflc 3 e trattaflc ’ > 
In camera col Papà à grand’onore, fi; 

E come fenza inuitó audace cntrafle ^4 ^ 
Ke l’albergo reai d’vn gran fignore, 

E per forza con lui quiui alloggiarti: , 

Vn mefe,ò poco menfenzaroflòre, ' 

Eie grazie che chiefe, e ottenne in Corte 
E orfi altri cantera con miglior forte. 

' ' Che 
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Che vcrfi non hò io tanto fon ori. 

Che ballino à cantar fi belle cofe, 

E torno a Titta che già vfeendo fuori. 

Poiché àia tenda Tua farmi depofe, . 

Pel campo fene già /buffando orrori 
Con fembianze /uperbe, c di/pettofe. 

Quando accertate! fù, chela ferita 

Del Conte nel cercar s era fìnarrita. 

XL Vili. ' 
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Qual leggiero pallon divento pregno * 

PwlefttadedclCielfabliroealzato, - 
S incontra ferro acuto,ò acuto legno 
1 Si vede ricader vizzo,e sfiatato, 

Tale il Romano altier,che fea difegno 
D’efler/Lcon quel colpo immortalato, 
Sgonfìo/Iià quell’ auito, e di cordoglio 
Parue vntopo caduto in mezzo à foglio. . 

. \ XLIX, 
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Ma il Padrin ch’era accorto il confortaua 
E dicea Titta mio, non dubitare, 

Nora è brauo oggidi, fc non chi braua 
» E come diciam noi, chi sà sfiondare 1 
- Se per vinto,epermortohorhorli daua - 
Il Conte, eal padi^lion fi fea portare, 

• Perche non po/fian noi per tale ancora 
N ominarlo à le genti in camp o, e fuora? 
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A te deue baftar ch’egli fia vinto ^ . 

Al primo colpo tuo >ches’ei non muore - 
Non fu il tuo fin,ch’ei rimanefle cftinto 
Ma fol di rimaner tu vincitore, _ 

Lafcia correrla fama , ò vero, ò fintò 
Che fia quello fucceflb,egli è à tuo onore,, 
Ed io farò ch’immortalato refti- 

DallaMufa gentil di Fuluio Telia. . 
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Fuluio col Conte ha non vulgari fdegni, 
E cantera di te l’armi,e gli amori. 

Dirà l’alte bellezze, e i fregi degni, 
Ch’ornan colei ch’idolatrando adori, ^ 
Le compagnie d’vficio,i cenli,e i pegni 
Che per lei felli già sù i primi fiori . • 
E i cafali,e le vigne,e gli altri beni, - 

C’hai Ipefi in vagheggiar gli occhi fereni 

L I I. 
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Gran contento à gli amanti, e gran diletto 
Che pollino veder le luci amate. 

Che portano fquarciati i panni al petto 
Ter godere il tefor di lor beltate, »: •"? 

Pouero,e ignudo Amor, fenza farfetto - i 
Dipinfe con ragion l’antica etate 
Che fpoglia chi per lui s’affligejefuda, 

E lo fà vago fol di carne ignuda^. 
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Tra 1 fuccefli d’amor canterà Tarmi, 

E rimprefe c’hai fatte in qùefta guerra* 
E con fonori^e bellicófi carmi 
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Eternerà la tua memoria in terra ; . . : 
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già di rimirar la fama panni 
Trombeggiando volar di terra in terra,' 

E contra’l Papa di tua mano à i venti 
La bandiera piegar de’ malcontenti. 
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. Coli ragiona il T ofcanelIa,e ride 
E T itta-ride anch’ei per compagnia , < -;c1 

Ma Tamaro dal cor noh fi diuide. 

Che non fa ricoprir fi gran bugia. 

Stette penfando vn pezzo, e poiché vide 
Di non poter feufar la Tua follia 
Di far morire il Conte entrò in penfiero 
Per foftener, ch'egli hauca fcritto il vero. 
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S’armò d’vn giacco,e con la fpada à lato 
L’andò fubitamenteàritrouare. 

Il Contea Sant’Ambrogio era pattato 
E ftaua con que’ preti à ragionare, 

Titta gli fece dir per vn foldato, 

Ch’vlcifle fuor, che gli volea parlare 
Il Conte caricò la fua balcftra 
Es’affacciò difopraàvna fineftra. 
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E à Titta domandò quel che chiedeaì 
Ed ei rifpofe che venilTc giufo, ; 

11 Come fi feusò thè non potea, ~' 

E vedendo chel’ufcio era ben chiufo j 
Difle,che fe trattar feco volea | 
Trattafle quiui,ò ch’egli andalTclulo, 
Titta allor furiando fi feoperfe ; fv 
E l’oltraggiò con villanie diuerfe. 

LV II. 

- ‘ * ** * 

Ma il Conte nfpondea conlieta etera,' 
Voi liete vn huom di peflima natura, 

A tener l’ira vna giornata intiera, y 

Io depoli la mia con l’armatura. 

Non occorre à far qui l’anima fiera 
Con fpampanate per moftrar b*auufa,’ 

Io v’hò refo buon conto inc-ampo armato 
«E fon fiato con voi ne lo fieccato. -• ■ 
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Quad’anch’ io irato fui co l’armi in niano 
Voi doueuate allor sfogarui à fatto, 

Hor Titta mio voi v’affannate invano. 
Ch’io non hò tolto à Ibixzarrire vn matto, 
An date, e come haureteil ceruel lano 
Tornate,e sò,che mi farete patto. 

Io non hò da partir nulla con voi 


Però dormite,eriparliancipoi. 
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Titta ricominciòjBecco, Poltrone, 
T’infegncrò ben’io vicn fora vieni, 
Piùnonrifpofeil Conte à quel fermone. 
Ma deftò anch’egli al fine i tuoi veleni 
E fcocco la balt;ftra 3 e d’vn bolzone, 

Il colfe à punto' al fommo de le reni 
Si fieramente cne lo ftefe in terra, 

E falcò fuorià difeoperta guerra. 
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Gridandole! la gola te ne nienti 
Romanefchetto,furbacciott0, Spia, 
Titta haueua offufeati i fentimenti 
E à gran fatica il fuo parlar fentia. 

Ma lai taro n color,ch’eran preferiti 
Subito in mezzo,e ogn’vn gli dipartia, 
* E cond utTero Titta al padiglione 
Dilombatole che già quali carpone. 
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lumi dal Tofcanella ci fu burlato 
Che douendo leuare al ciel le mani 
D’hauer temolo fuo vituperato 
Forte entrato in vmor bizzarri, e ftrani, 
Di volerlo ancor morto,e ftuzzicato 
Si l’hauefle con atti, e detti infani. 

Che d’vnarana imbella, e fenza morto 
L’hauefle al fin mutato in ti gre, in orfo. 
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Se tu difprezzi la vittoria, dilTe, ; 

Che puoi tu dir a’ ella da te s’inuo la? 

,X t -■ . l 'T-i 

Chi va cercandole fufcitando ritte 
Non sa chela Fortuna è donna, e vola; ^ « 
Tenea Titta le luci in terra iì (Te 
Mefto,ed immoto, e non ficea parola 
Ma tempo è ornai di richiamar gli accenti 
A i fatti de gli efer citi 
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Canto duodecimo. 
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E (fa la tregua,e la vittoria pende 
it^ca II P a P a tn Lombardia manda vn Legato. 
Spranganti ponte à guerreggiar difende 
Onde fojpintopoi rejla affogato - ___ 

jSono rotti iPetroni entro le tende 

£ ammolli/cono il cor darò o fintato, 

S’interpone il Legato a tanti mali 

E fifa paté aljin con patti vgnali. 
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;E cofe dela guerra andauan zoppe, 

fi Bologne!! richiedean danari .! 
Xfpapa,ed egli rifpondeua coppe 
E mandaua indulgenze per gli altari; 

Ma il Nunzio i fuoi difegni gl ’intorroppc 
Che'l foccorfo auisò de gli Auuerfari 

Allora egli lafciò di far il Cordo 

E gli rifpofe che tratufle accordo . 
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Indi fpcdi legato il Cardinale > 

lidTerÓttauian degli Vbaldini 
Huomo ch’inZucca hauea di molto lale 
Edera amico à i Guelfi,e à i Ghibellini 
E gli diede la fpada,e’l paftora le . 

Che poteffe co’ fulmini diuini 
E con Tarmi d’Italia opporli à cui 
Rifiuraflc la pace,e i preghi fui. 

III. ' *" 

Fece il Legato fubito partita 
Con bella Corte,e numerofa intorno 
Ma la tregua fra tanto era finita 
E à Tarmi fi tornò fsnza foggiorno 
Faceuano i guerrier fui ponte vfeita 
Per guadagnarle, e quiui notte, e giorno 
Si combattea con fi oftinato ardire 
Chc’i fior de’ caualier v’hebbc a morire. 

- , , « / - '•* . • • J* * ‘ 
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Fra gli altri giorni quel di San Matteo 
De T vno,e l’altro efcrcito auuocato 
Si fieramente vi fi combatteo \ 

Che tuto’l fiume in fangue era cangiato 
Prone eccelfe Perinto, e Periteo 
Feron col brando,ma dall’altro Iato 
Minori non le fe Renoppia bella 
D’alto pugnando à colpi di quadrella. 
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Sù la torre vicina armata afcefè :i 
Che fù di Sant’ Ambrogio il campanile» 

E per compagne fuefcco fi prefe 
Celinda,e Semidea coppia gentile, ' * \ 
Quiuil’arco fatai l’altera tefe 
E fdegnando ferir berfaglio vile 
Furon da lei le più degne alme fciolte ' r } ' 
E YOtò la faretra cinque volte. 
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Praride Graflì,e’l Caualier Bianchini 
Su’I ponte vccife,e Alfeo degli Etculani , . 
Sù la riual’Alfier de Lambertini ^ 

Pompeo Marfigli,e Cofimo Ifolani, 
Bianco Bianchetti, e Agnel'de gli Angelini 
Gabrio Caprari,e Barnaba Lignani, 

Giù nel fondo trafifle,e due cognati 
Fulgerio Cofpi,e Lambertuccxo Grati •>:* 

Vii. 

A Petronio Sampier , ch’innanzi al ponte 
Bacea la ftrada à quei de la Crocetta 
Drizzò l’arco Celinda,e ne la fronte 
Gli afflile la mortai fera fa erta. 

Nel collo Semidca feri Bonconte - < 

Beccatilli,ch’vccifi in quella ftretta 
Hauea Anton Borghi, e Gemigna Colobo 
£ lo fece cader nel fiume à piombo, ' 

r > m r 


r - 




'V. rv* 


« 


7 


• 


Digilized by Google 




VII L 


E le non che la notte intorno afcofc ; 
l'àurea luce del fol col nero manto , , 
Jmprele vi feguian marauigliofe, 
C’haurcbbon defti i primi cigni al canto» 
Taciute hauria quell’ Armi lue piecofe _ 
Il Taffo,el Bracciolino il iegnodànro» 

H Marino ilfuO' Adoni Jaiciatm in bandk> 

Ei’AiioilQ di cantar diOrlai^o, 


Giunto a Gemma intanto era il Legato 
Iti Nunzio daBologna gli hauea feruta 
Eh’ egli farebbe ad incontrarlo andato : . 
prima ch’ei felle à Modaua tragitto 
Maegli ch’alio ft lidio hauea imparata 
Che fa la Maeftà poco profittp ! • 
Se le manpa il poterifenzaintcruallo» ‘ 
Jtflbldando venia geme àcauallo. 



E’1 Papagiico’ Genoueff haueai , 
DVnmezzo miflion fatto partito 1 'J r 
Tal che ficuiamentc egli potea :? v 
Hagunar foldatefca à duo appetito* 
Mail trafcorrcr qua e là ch’égli facea. 
H traile fuor del cammin dritto je trjco 


IX. 


lin che coni unga,& onorata fchieraj. 
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Qmuiftanco dal caldo, efaftidito : 
FermolU à l’ombra^ d’afpettar difpofè '' 
Il Nunzio,à cui già vn meffo hauèa fp edito 
Per intender da lui diuerfe cole 
Intanto iferuifuoifu’l verdelico 
Viuande apparecchiar laute, e guftofe 
Ed egli in fretta tratti lì gli fproni - - 
Mangiò per compagnia cento boccó ni; ■ 

XII. 
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Mangiato c’hebbe ftè foura pen fiero* . 
Rompendo corti ftecchi di finocchi 
Ind vener le carte, c 1 tauogliero 
E trafle vna manciata di baiocchi, 

E Pietro Bardt,c Monfignor del Nero* 

Si mifero à giu carfecoà tarrocchi, 

E’1 Conte dEIci,e Monfignor Bandino 
Giucaron© in difpartc à. fbarraglìao. 

XI IL . ' : ' > 

Poich’hebbero giueàto vft’ora , e mezzo 
leuoin, e que’ Prelati à fe chiamando 
Con gufto andò con lor cacciado vn pezzo 
I grilli che per l’erba iuan faltarfdo: 

Coli l’ore in<jannaua,e al frefco o rezzo . 
La venuta del Nunzio attendea, quando 
Di perfone,e di bcftic ecco vn drapcllo 
Guaftò la caccia,,ch’crain falpuVbdlot v 
' r È4- vjy 
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Eran quelli vna man d’Ambafciatori 
Da Modana mandati ad inuitarlo. 

Con muli,e carri, e cocchi, c feruidori, 

£ molta nobiltà per onorarlo. 

Ben c’hauefle Innocenzio,eidecelTbri 
Data lor poca occafion di farlo, 

Eflendo i Modanclià quella Corte 
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Non perche hauefTe alcun mai tradiméto 
Vfato nel fcruir la Canta Sede, 

Ala perche hauean con lungo efperimctq 
A Cefare ferbata ottima fede. 

Quel che douea feruir d’incitamento 
Per onorar di nobile mercede 
La Còftanza,e’l valor,feruia d’ordigno 
, Per accendere i cor d’odio maligno . 
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Hor al Legato que’ lìgnor portaro 
Rinfrefcamenti di diueria* forte, 

*v ij . 

Ditrebbian perfettilumo vn- quartaro, 
E in fei canettre ventiquattro T or te, 

£ vna mifura,che tenea vn caldaro 
Di fughi d’vua non piu vitti in Cortc^ 
£ per cofa cnribfa,e primaticcia 
Quarantacinque libre di fat ticcia. 
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,, Rpgtaziolli il Legato, e que regali 
Diuidendo fra fuoi l’inuito tenne, 

E n tanto con il feltro, e gli ftiuali 
II Nunzio perla polla foprau enne, 

E informando! di tytti i principali 
Motiui,feco à la città fe’n venne. 

La qual s affatico con ogni onore 
P? trarre il Papa delpaflato errore» 

XVIII, ^ 
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Si riftouò la tregua, e al incontrarlo^ 

Vfci de la città tutto il Configlio ' 

£ fin le Dame vfeir per onorarlo 
Fuor de la porta inuerlb il fiume vn miglio 

Preparoflì il Caftel per alloggiarlo 
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Conparamenti di tabbi vcrmielio. 
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Corfefi vn palio,e felli vna barriera 

£ in naafchera s’andò mat tina /» fera, 
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Il Nunzio ragunar fece il Senato 
Ne la làla maggiore il di feguente, 

Doue con pompa grande entrò il Legato 
Benedicendo nel paflar la gente. 

Sotto vn gran baldacchino di broccato 
Staua la Tedia Tua molto eminente, 

£ quindi eicomminciò graue, efeuero' 

A p arlare à quei vecchi dal braghicro. 
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Il Papa ch’è lignor de l’vniuerfo, 

E del gregge di pio Padtc,e Pallore. 'jf- 
Veduto fra le core ou egli è immerfij 
D’vn^fàuiilavfcir cotanto ardore. 

Al ben cornuti da quel delio conuerfo 
Chelpira,emuoueinluiTcrerno Amore 
Pace vi manda, ò ui dinunzia guerra. 

Se voi laàcufate in cielo, c in terra. 
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CJvcllo ch’io dico à voi,dìco al nemico 
V olito, che’ Papa à tutti è giullo Padre, * 
E feben voi per retto, e per oblico 
Folte fempre ribelli àia gran Madre, .r 
E nuouamente à Tempio Federico f. 

Congiunti hauete,e gli animi, c le (quadre, 
Nonvuolperò, ched’alcunvoftro gefto 
S’habbia memoria, ò fentimento in quello. 


X X I. 


E mi manda à trattar pace fra voi r 

Con patti vguali,e mi comanda ch'io 
In armi debba hauer fra vn mcfe,ò dof 
Diecimila canalli al voler mio 
Peltri ntuzzar chi £a ritrofo à i fuor 



Santi difegni,al fuo voler reftio, •' 

E àGenouai contanti hammi rimetto, 
Etreuta compagnie già fon qui apprettai 
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XXIII. 

E promette di durai il Rè di Fraaefe & £ 
Dodici mila fanti infra due meli, : . 

Si che'l fondarli in altro aiuto è ciancia . \ 
Ne più fia detto à voi che à i Bolognefi, ' 
Il Papa là che à correr quella lancia 
I danari di Dio fien meglio fpefi, ^ 

Ch’in erger torri , e marmi in fua memori* 
P’armi e nomi fcolpir, fumi di gloria. 
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. Era capo Hi Ranca allor per forte 




Vn Giacopo Mirandola^huom feroce* 
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Nemico aperto à la Romana Corte, 
Turbolentodi eor 3 pronto di voce; 

Quelli volgendo à le ragioni accorte 
Del Romano Legato il dir velo ce, ^ 

Con quella autorità c’ hauuta hauea^S^^S 
Colt parlò dal luogo oue fede?. 
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Il Papà è Papa,e noi fiam poueretti 
Nati cred’io, per non hauer che mali» 

E però fiam da lui coli negletti 
E al popol Farifco tenuti eguali 
Se per tiepidità noi fiam fofpetti, ^ >; • , ? k 
P er diffidènza voi ci fate tali, > ' 

Ma fe per troppo ardor 4 chc pofiìam dTrc 
Se non eh’ ci voltro giel noi può foi&iitói 
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Tra i diuoti di Dio noi (iamo (òli) 

* Che non godia diquelch’a gii altri auazaj 
Ke polliamo ottenner come figliuoli 
Nel paterno retaggio almen fpéranza, - 
Vengono genti da gli direnai poli, 

£ trouano appo voi felice ftanza, 

Noi foli fiam dagli auuerfari noftri 
Per efempio di fcherno à dito molili*. - 
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Se in lupi fi transformano i Pallori 
Gliagnelli diuerran cani arrab iati. 

Che fra gli oltraggi quei fono i peggiori. 
Che ci fanno color, c’habbiamo amati. 
Ha da noi Federico armi,ed onori 
Pero ch’in libertà ci hà conferuati, / • -- 
£ gli tratta con noi con cor fincero 
£ noi ferbiamo fede al facro Impero 
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Ne deue minor lode effcr à nui 
11 conferuar la libcrtade antica, 

Ch’à gli altri l’occupar gli flati altrui> 
£ la fede ingannar di gente amica, 
Quello dico à chi tocca,e non a voi. 
Che fe’l Papa fi Jdudia,e s’affatica 
Di porne in pace con paterno zelo, 
Nc debbiamo leuax le mani al ciclo. 
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X XIX. 

Quantunque non rifpondano à ie proue 
^uel terzo enei mandò di Perugini, 

E quefto Monfignor che fa da Gioue . ; C 
Con que’ fulmini Tuoi da tre quattrini, ; 

Però s’amor,fe carità lo muoue, ,'i 

Se lo fpirto di Dio {pira i fuoi fini, - • 

Deh cellt il mal influiTo à quella terra,' 

E faccia il Papa à gl’infideli guerra. ~a-\ 
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Che noi liam pronti à riucrire i fiioi 
Sancipenfieri,eàfarciò ch'egli impone, 

E à por lib eramente in mano a voi 
Ogn arbitrio di pace, ogni ragione, 
L’onore intatto refti,e fia di noi 
Quel che v’agrada,acciò ch’ai paragone 
Più non habbiamo à rafTembrar baltardt 
Tra ivoftri figli àgli altrui biechi fgu&tdi,' 

XXXI. 

i 

Che quell’ armi,c’hor voi depor ci fate,’ 

Se verrà tempo mai che huopo ne fia. 

Se verrà tempo mai chele chiamiate 
O.in Mauritania, ò à Regni di Soria, 

Vi feguiran nel mar fràl’onde irate, 
Vifeguiranperfolitaria via, *■ 

Saran le prime à difgombrar i palli 
Onde à la gloriatala la Iute valli. 
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- Qui il Mirandola tacque , e’I Conciftorò 
Tutto leuoflt ibridar pace pace} 

E pace fia>rifpoleà vn tempo loro ; V 3 
Il difcreto Paftor , s’ella vi piace, ;£?. 

Per me non fiacche di fi bel teforo 
Quella voftra città retti incapace, 
lSIeiTedefchi,cred’io, l’impediranno 
^h’ ornai confitti, c mal condotti ftanno. 

XXXIII. 

ryy /*■ \ v* V . . ' 

E’I Papa contralor motte in battaglia 
Non contravoi la gente Perugina, v 
Se non era con voi quefta canaglia 
E gli impedita hauria tanta mina, 

Hor hà legnata Dio giufta la taglia 
E ver fata ha fui mal la medicina. 

Siate voi più deuoti,e men bizzarri 
E camminate per la via de’ carri. •***■■■. 

XX XIV. 

' . ' • ", • ' * 

Col fin de le parole in piè Ieuato §& $ 
Vici dou eran Dame, c Caualieri . £ 
Poi fè chiamare i primi del Senato, 
Econfultòconloroifuoi penfieri. 

In Modana duedi ftettè il Legato ; 

Era gioftre,e balli ,e mufiche,e piaceri, ’ 

Il terzo fc n’andò ver fo Bologna . * 
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Gli donò la Citta trenta roteilo 
Evna cada di Mafchere bell illune, 

E due fo me di pere garauelle, 

E cinquanta fpongate p erfettiflìme,’ 

E cento falcicciotti,e due cupelle 
Dimoftardadi Carpi ifquifidftimc, 
Edueciarabottaned'arciprcffo, . , 

E trenta libre di tartufi appreflfo. ... \ . t 

XXXVI. 
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Fù da mille caualli accompagnato 
Dalla città fino ài vicini lidi, 'M 
Doue trouò Vefcrcito. fchierato, . ; £ ' 

Che’l riceuè con fuon di trombe, e gridi, £ 

Il Ponte,e la riuiera indi pafl'ato, 

Da i 6 olognefi,e loro amici fidi Hk§] 

Fùriceuuto,e circa le venthore 
Giunfeàlalor città con grande onore. 

XX X V. 11. 

, * *• 1 

Il di che venne per trattenimento 
Le fpoglie gli moftrar del camp o rotto, y 
Prigiont,armi, bandiere, e ogni ftormento 
E fu in trionfo anehregii il Rè condotto. 

Indi per allegrezza il Reggimento 
Gittò dalie fineftre va porco cotto. 
Ordinando ch’cl di de la vittoria, 

Coli fi felle osa anno in fua memorò, 
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Douc doueatrouàrfi il giorno appreso 
Azio d’ Efte figliuol d’ Aldobrandino, 

E quiui effer da lui pofcia rimeflo 
Nel Ferrar efc antico Tuo domino. 

Come gli hauea ordinato il Papafteflp 
Con vn breue dappoi ch’ei fù in cammino^ 
E à rn tempo far da lui tutti chiamati 
I caualli ch’adietro hauea Iafciati. 
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XL II. 


Salinguerra ch’intefe il fuo periglio,! 
Tofto del ponte abbandonò l’imprcfa, 

E tornando à Ferrara in ifcompiglio 
Ritrouò la città già mezza prefa 
Ma rifolutià non mutar configlio 
S’oftinaron via più ne la conteià 
I Petroni,eftimarcofa leggiera 
C’hauer p erduca, e Tvna,e 1 altra fchieraC 
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Dall’altra partei Gemignani volti 
Allor vantaggio,hauean con fegretezza 
Danari à cambio dai Lucchesi tolti, 

E asoldata milizia à Tarmi auezza 
E hauendo i Padouani in campo acoclti 
Senza fegno di tromba, e d’allegrezza 
Si moftrauan d’ardir,di forze impari 
Per crefcer confidenza à i temerari. 
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E’n tanto preparar Erano in difpàrtè - 

Ordigni dà trattar notturno alfalto 
Ponti da tragittar dall’altra parte 
Saette ardenti da lanciare in alto, 
fuochi compodi in varie guife ad arte, 
Ch’ardean ne l’acqua, e fu’J, terreno fmalto, 

palei dentate, e macchine diaboliche > 

Che nontrouaron mai le genti Aigoli c ^ e * 

XLV. 
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Tre giorni fenza vfeir de la trincierà 

Stettero iPadouani, e i Modanefi 
Ed ecco il quarto con fembianza altiera 
puor de* ripari vfeir de Bologne!! 

E fui ponte calar dalariuicra . 

Tutto coperto di ferrati arnefi 
V n fanton di datura efterminatfa 
dominato Sprango n da la Palata. 
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Vn celato n di legno in teda hauea -i 

Graticciato di ferro,e al fianco appefa 
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Vna fpada Tedefca, e in man tenea 
Imbrandita vna ronca Bolognefa 

4 / 

Quindi volto à i nemici egli dicca, j- 
O Pauanazzidalapanza tefa 
Quando volidi vfeir di quelle tane 
. Yalifoni da trippe Treuifane? 
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Frà tanti pultronzon i n’è ne<nino 
C’hapa ardimento de vegnir qua fori 
-A. far cuftion con mi, fina chel’vno 
Sipa vitto riofo, e l’altro mora?-'. 

Cofi dicea ne rifpondeua alcuno 
A la fuperba fua disfida allora, ? 

Ma non tardò ch’à rintuzzar quel fiero 
Dal' Antenorce tende vfci vn guerriero? 

X L V I 1 1. 

Lemizio fu nomato, p Lemizzone ,. 0 . 
Piccolo,e eroflb,e di coftumi antico, 
Hauea ne la man deftra vn rampicone, . 

E fopra la celata vn pappafico; 

Ne la manca vna tar^a di cartone 


" b 




Foderata di fcotole di fico. 

Del redo in giubberei con le gambiere 
Farea vn faltamattin proprio à vedere. 
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lUfe Sprangon vedendolo fui ponte,’ 

E motteggiollo,e dileggiollo affai 
Chiamandolo Aguzin di Rodomonte 
Stronzo d’Orlando,ambafciator de’ guai, 
Volgendo Lcmizzon l’ardita fronte 
Rifpofe,al cofpettazzo,e che dirai 
Burto porco arleuò col pan de’ forgo,’ 

Se te fazzo fbalzar zofo in quel gorgo? 


©.lì 
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Alza la re nca à quel parlar fprangonc . 
E m ena per diuidirgli le ciglia 
Lemizzone la targaal colpo oppone 
V’entra vn p almo la punta,e vi s’impigliai 
Ei la targa abbandonaci rampinone 
Gli auuen^/à l’elmo, e ne* grattici il 
E tira con tant’impetó à trauerfo 
Chc’n riuaal ponte il fa cader riuerfo. 

LI. 
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Sprangon tocca del cui fu’I ponte à pena 
Che balza in piedi, e la fua ronca gira 
Con quella targa infitta e sù la fchiena 
Edrifce Lemizzon, che fi ritira, 

Lemizzon de l'vncino à vn tempo mena,’ . 
Ma non vail colpo oue drizzò la mira 
Segnaua à la vifiera, e già difeefe 
Enelaftringade’ calzoniilprefe. 

L 1 1. 
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. Con le ginocchia, e con le mani in terra 
Lemizzon cade,e fa cader con effo 
Le brachi di Sprangon, ch’à forte afferra • 
Col raffio, ch’abbafsò nel tempo fteflo: 

Ma dalla ronca à quel colpir fi sferra 
Lo feudo del carton fpezzatò , e feflo 
Onde l’ardito Lemizzon che vede -, - ’ • 

Il rifehio, falca in vn momento in piede. 
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l i ii. 


Hi 


' E Sprangon à Ibrigar le gambe attende 
Vrta per fianco,e giù dall’orlo il getta, ‘ 
Sprangon cadendo in vna mano il prende 
E’1 rapifce con lui per Tua vendetta, <£ 
Rauuiluppato l’vn cón l’altro fcende ' 

Ma nel cader fi diftaccaro in fretta 

Batton sùl'onda,e vanno al fondo inficine 
L acqua rimbalza, e’1 lido intorno freme. 
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Leitiizzon eh c più fciolto,e più Ipedito 
So Sìa le ip urne, e’1 volto alza da l'onda, 

E poi c’faà feorto ou’ c fi curo il lito. 

Palla notando in sù l’amica fponda. 

Ma da le brache lue l'altro impedito, 

E da l’armi,reftònela profonda 
V oragine alfogato,e quiui giacque - 
Cibo de’ pefei,e impedimento à Tacque. 






'■ L V. 

Ramiro Zabarella vn Caualiero 
Il più gentil che folle à i giorni lui 
Ma dildegnofo , e furibondo, e fiero- 
Con chi volca pigliar gara con lui, 
Comparue armato fopravn gran deflnero. 
Dopo che Lemizzon chiari colui. 


■ì 


E dille, ò Bologncfi,oggi la volila 


Disfida felle» e noi far em la nollra. 
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'Però doman sù quefto ponte ftcflo 
T utti vi sfido à (ingoiar battaglia 
Cd lacia,e fpada, accio che meglio efprelTo 
Si vegga chi di noi più in armi vaglia; 

Qui tacque il Zarabella, e fegui appreflo , 
21 grido vniuer (al de la canaglia, 

E tu accettata la disfida altiera 
Dai Caualier de la contraria fchier a. 


U ■ ■ L V I I. 
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Era ne la ftagion,ch’ifenfi inulta 
'A riftorarfi ornai la notte bruna, 

E con luce fcemata, e fcolorita 
S’era congiunta al fol l’vmida Luna, -ir 
La gente di Bologna infuperbita 
Del pattato fauor de la fortuna, 

Dormia fecura in appettando l’hora, 
Ch’efca Ramiro à la battaglia fuora. 




LV 1 II. 
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Quand’ ecco à l’arma à l’arma, e d’oriente 
(Volando il grido à mezzo giorno arriua, 

A l’arma àl’atmas’o dea l’occidente. 
Rimbomba Tariate fa tremarla riua. 

La {onnacchiofa,e fpauentata gente 
Surgea confala, c quinci,e quindi giua, 
Rauuolgcdo,e intrincado ordini, e fchicre, 
E cercando àio fcuro armi, e bandiere 

— « ' • • j-ì • V w. - m -T ^ 





Hauean taciuto iModanefivn pezzo, 
Per cogliere il nemico à rimprouifo, . ' 
E da più parti riférrarlo in mezzo, v 


Per farlo rimaner viepiù conquifo. 
Parendo lor,che la vittoria, auezzo 
L’hauefle à trafcurar quali ogn’auifo, . . 
Preferì il tempo, e’iritrouar aiftrattp ; V 
E da fimil penfier lontano affatto. ' f 

' ' L X. , 

Qual fù il terror del mio cortefe , e dotto 
Medico Scandian quando in Sadolò 
Gli fù da vn’arma falfa il Tonno rotto, 

E cinto il letto d’vn armato ftuolo. 

Che quel Gouernator non glife motto 
Per coglierlo nel Tonno incauto , e Lolo, 
Penfi che tal l’orrore , c la paura 

Folle allor de’ Petronià l’aria feura. ' > 

■ ■ - ììo;> 

iXI.( 

Correano à gara i Capitani al ponte, 
Doue maggior periglio efler parea, 

£ quiuiil furibondo Eurimedonte 
Col deftriero ingombrato il varco hàuca ' 
Ein minaccio fa, e formidabil fronte, 4 
Con la fpadaàdu^ man ferendo fea 
Smembrati,e morti giù dall’alta fpon^à ' 1 
Caualli,e caualier cader ne l’onda. 
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La Secchia 


LXI I. 
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À Petronio CafàI diùife il voltò ’ '•? r j - 
Irà l’vno,e l’altro ciglio/itìfiho al petto,' % 
A Gian Pietro Magnan , ch’A lui riunito ’ì 
Già teneà per ferirlo il brando eretto. 
Troncò la raano,e aperfe ilfianèo,e fciolté 
T rafie lo fpirto ftìor del fu aricetto, 

E partito dal collo, à vna mammella 
Ridolfo Paicotti vici di fclla. j, • 1 

LXI-ÌI. 


Ma di gchte plebèa n vccìde vn monte. 
Che s’erge foura Tonda, einnanzi pafla. 
Seguono iPadòtlani, e già del ponte 
Le (leccate, e le (barre addietro lafla, - : i i 
Quindi nè lè trincierevrta per fronte, 
Elexompe,elefparge,ele fracafla,; ' '* 

Si rinforza il nemico, e fa' ogni proua - - • 
^Contraiamo furor, ma bulla gioua. Ai . 

LX VI. 

Clie da Leuanté'v?eh per fianco il force 
Gherardo à vn cempo,e da ponente viene 
Mafr edi,e l’vno,e l’altro ha in ma la morte, 
E fa di fangue rofleggiar l’arene, 

Traflcr le genti lór coripari forte ' 1 
Di là da l’onda,c per le iriuc amene, > F 
Taciti coftcggiando à Vn punto furo 
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A prima giunta in cento part^e cento 
Accefo fù ne’ palancati il foco, ■ 

Crebbe la fiammate la diffufe il vento , ^ 
E l’inimico a q uel terror die loco, 
Vrtanod'Gemignani,e al violento . 
Impeto loro ogni riparo è poco,^ - sr 

Da l’altra parte i Padouani anch’effi 
Hanno già i primi in sù 'l’entrata opprefU.- 


L X V £ 


Varifone fratél diNàntiehiero 


Che Banfone poi fù nominato vvj- 

Vccife Vrban Guidotti,e Berlinghiero 
Dal Ge(fo,e’l Manganon da Galeraco» 

Seco haueaFranco,e’li valorofo Aluiero 
E don Stefano Rolli, à cui iù dato JjjMMHÉ 
Il cognomèàì’vfcirdiquel periglio. 
Perche tuttodifangue era vermiglio* 


L X V I I. . 


Al Pretordi Bologna intorno danno 
Tutti i primi guerricr del campo armati* 
Egli che vede, la mina, e*l danno) ^ ■; ,■ v 
E non può riparar da fanti lati '•?. irò . . ' 
Efce da tramontana , e fe ne vanno 
Di Caftelfrancoài muri abbandonati*^ >; 
E fi riparan quiui,e quiui accolte 
Sono le genti rotte in fuga volte. i - 
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Il popolo di Fano,e di Cefena 
Reftò col fior de Milanefi eftinto, 

De Rauerinati,e Forliuefiàpena , 

Fù ricondotto à Caftelfranco il quinto 
Prefo il carroccio, ogni campagna piena 
Di morci, ogni fender dijangue tinto. 


Gli alloggiamenti, e la nemica preda 
Rcftaro al foco,e àie rapine in preda. , 

i X I X. 


Più non rornaro al ponte i Modanefi,, 



poco diftantiallato di Ponente, ; 
Douc ancor fono i margini difefi 


Ma iutcer poi coli Uno àia lera 
Permoftrar di non ceder la puntaglia; 

£ in tanto il Reggimento hauea mandato s 
Yn meflo in fretta al Cardinal Legato. 
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de t Oceano. 


flit. 


148 


V - L XX I. 
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Cui chiedendo perdon del folle eccello 
D’aiuto il fupplicaua,e di configlio. 

Con libico, eaffoluto compromeflo. 

Pur che leuaffei Tuoi fuor di periglio, 

E gli dilfimùlando il gufto efprelTo 
Di vedergli abballato il fuperciglio, ; 

M olirò dolerli dell’ hauuta rotta, 

E fc ritorno àia città del Porta. 


: ' L X X 1 1. 

J Quiui accolto ih Senato eidilTe, Amici 

K '. • lo torno à voi con quell’ iftelfa fede, 

- Ch’io ritraili l’altricr,chei benefici 

} • Non mi faceano ancor fperar mercede: ' 

V o i ch’io credea di ritrouar nemici 
| Pelle donna di vói la fama Sede, I; 

* E i noftri amici vecchi,infuperbiti 

)• Mutar on fedele nelafciar fcherniti. 


». 


. LXXIII. t 

Horhal’orgoglo lor Dio rintuzzato 
Io che’l fenderò à la vittoria ho fatto, 
Che’l terzo di Perugia hò lor leuato, 

Che Salinguerra fuor del Campo ho tratto. 
L’arbitrio che da voi pria mifù dato 
yi ridomando : maperò con patto. 

Che debbal’onor voftro effer fecuro, 1 ’ 
Ecofi vi prometto,ecofi giuro. - 

N iiij 


La Secchia 


• v I X X IV. 

-Il Mirondola allora alzato in piede 
Gli rifpofe,Signor la patria mia 
Neper incontro àia fortuna cede. 
Neper felicità feftcfla oblia; . i 

L’arbitrio,che da prima ella vi diede, 
L’ifteffo hor vi conferma,e fol defia, 
Ghe fiate voi magnànimo in viario 
Com’ella è pronta, e genero fa in darlo 

' LX X V. 
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Ringraziò que r Signorie fè partita 
Da Modanail Legato il giorno ftelTo, 

£ concbinfa la pace,e inabilita 
Frale parti in virtù del compromefloi 
Con gaudio vniuerfal, con infinita 
Sua lode publicollail giorno apprettò, 
Riferbando ne’ patti à i Modanefi t 
La Secchia, t’1 Rè de’ Sardi à i Bolognefi. 

LXXVI. ' y! 


Nel retto fi douean tutti i prigioni 
Quinci,e quindi lafciar liberamente, ' 
E le terre, e i confini, e lor ragioni 
", Ritornar come fur priiniefàmence. 
Coli finir le guerre,e le tenzoni, 

E1 giorno d’ Ogni Santi al di nafeente 
Ogn’vn partì dalla campagna rafa, 

E tornò lieto àmaogiar locaa caia. > 
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yóibuona jgèntèchfe con lieta ciera> * 
Mi ficca flati intenti ad a fcol tare, 
Crediate che l’iftoria è bella, e vera. 
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raccontare,,.. .«, 
Paratavi faria d’aìtra maniera 
V aga ^leggiadra, s lò fapea cantare' ‘ v_- 
Ma vagliai! buoi) voler, s altro non lice*, 

E chi la leggerà^iua felice. 


. * * 


: ■ 2 sì#« del Canto duodecimo* 
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PRIMO CANTO J 

DE T/O r. E A NO 

ESIMO 7, 


pia d’yna lettera fcrìttaad 
l>n amico [opra la materia 
del mondo motto , 
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Igno r mio j 


V. S. m’ha mandati due canti del 
fuo Poema,i quali non fono ne i pri- 
mizie feguiti. L’vno contiene la de- 
fcrizione d’vna battaglia , e l’altro 
vn accidente amorofo. Quanto al 
Pocma^o non polfo giudicare quel- 


— 




2 




- 

•. • 


fi 
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Mipp yrcas 

lo,ch’eglihà per edere mentre non 
neveggo,ne principio, ne mezzo, 
ne fine. Ma poi ch’ella me nemo- 
ftra vn braccio, e vna gamba , io dis- 
correrò di quel braccio , e di quella 
gamba per quello che fono : E forfè 
dalle qualità loro fi potrà anche ve- 
nirein qualche cognizione dela ri- 
ti fcita di tutto il corpOjComefi narra 
che già al tempo antico i làuij d’E- 
gitto , veggendo vna fcarpa fola di 
~Rodope fecero giudizio de la bel- 
lezza di tutto il corpo luo. 

La prima colà adunque lo Itile à 
me pare affai buono, e corrente , e 
credo che 1 vfo continuo gliel farà 
anco migliore.Sonoui alcuni pochi 
luoghi efprelli dentatamente , ma 
ne la reuifione V.S.haura piìifacile, 
e franca la vena da potetli mutare 
in meglio, Le comparazioni fono 
poche, epotrebbono edere alcune 
di loro pai nobilmente fpiegate; 
l’arditezza de trallati à le volte hà 
qualche di£ficultà,e fonoui alcune 

N vi . 


voci poco tofcane fégnate in margi- 
ne. Ma quello che più importa V.S. 
fecondo l’*vfo moderno hà premuto 
più ne i concetti inutili, che ne le 
cofe eflènziali.E feguita ( per quant’ 
io porto giudicare) Terrore de gli al- * 
tri , che trattano quella benedetta 
materia del Mondo nuouo,che non 
fono pochi. Perciò che oltre il Ca- 
ualieri Stigliali! , che n’hà di già dati 
fuora venti canti, e’1 Villifranchi, 
che hauea ridotto à buon- Pegno il 
fuo Poema quando mori , io io tre 
altri vulgati che trattano anch’erti 

/ t O 

Eroicamente l’iftcflo fuggctto,e tut- 
ti danno in quello, di voler imitare 
ji Tallo nela Gierulàlemme,e Vir- 
gilio ne lEneide , e mimo lì ricorda 
de l’Odiflea, laquale, s’iononmin- 
ganno ,deurebbe eilèr quella , che 
fèruilTè diFaro,à chi difegna di ridur 
re à PoemaEpico la navigazione dei 
Colombo àf India Occidentale. 

Già per publica fama,e per iftorie 
jatatillìme àitutto ilmondo li sà,ehe i 


popoli de l’India occidentale non 
haueuano à l’arriuo del Colomba 
in quelle parti ne ferro, ne cognizio- 
ne alcuna di lui » & che andauana 
tutti nudi, oltre l’eflfere di natura pu- 
fillanimi e vili.Se non vogliamo ec- 
cettuarci Cannibali^ quali ben che 
andalfero ignudi anch'efli, haueua- 
no non dimeno più dei fiero, e cotti- 
batteuano con archi elàette dican- 
na con punte auuelenate. 

A che dunque voler formare vn • 
. Eroeguerrierojdouenonfi poteua 
far guerra > O facendoli , fi faceua 
contrahuomini difarmati, ignudi, c 
paurofi ? Non vede Y. S. che quello 
cvn confondere l’Iliade con la Ba-; 
tracomiamachia , e introdurre vn 
Achille che diuenga glojiofo col 
far macello di rane ? Y-S. mi rifpon- 
derà, che i Tuoi Indiani li finge ar- 
mati e brani > p quello c forfè ancor 
peggio , perciò che ogn’vn sa certo, 
che no haueuano armi,e che nò era~ 
no tali * ond’efce apertamente del 


verifimile s e l’intellettè noli può 
guftarc di cola feria, c’habbia fonda- 
mento di fai fi tali elùdente , perche 
la fantafia dalle cofe notiffitne non 
eftrae fantafmi diuerfi da quel che 
-fono ( ragione che intefe anche, ma 
non la difTe Ariftotele) oltre che pa- 
rimenti sa ognuno che il Colombo 
fu più tolto gran prudente,che gran 
guerriero. 

Elfendo adunque tutti gli altri - 
popoli di quelle parti ignudile vili, 

; à me non pare, che li polla far com- 
; battereil Colombo eccetto, che co’ 
Cannibali,i quali benché andaflero 
. anch’ellì nudi,erano però tanto fie- 
• ri, e gagliardi, che combattendo con 
archi grandi e faette con punte di 
pietra auuelenate , li poteua dalla 
vittoria acquiftar onore. Ma bro- 
glierebbe auuertire di non introdur- 
re come gli altri,il Colombo con vn 
efercito, per ciò che oltre l’elfer chi- 
aro ch’ei non condulTefe non treca- 
rauelle con poca gente , mentre li 

^ ** - i ** * 
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inette in campo con vn battaglione 
di cinque* ò feiinila,trà fati, e caual- 
li armati* con tra vna moltitudine eli 
gente ignuda, n oh gli fi può fare ac- 
quifiar fama eroica,febenei nemici 
fodero cento mila » efiendo cofa or- 
dinària, che i pochi armati, e ,braui 
vincano i molti difarmati, einefper- 
tiiE per quello i’Ariofto quando in - 
trodufle il fuo Orlando con tra mol- 
titudine vile,Tintrodufle Tempre fo- 
lo.Però anche il Colombo, fe non fi 
vuole introdur folo, fi dee almeno 
introdurre con cofi pochi compa- 
gni, eh e à que’ compagni, ed à lui fia 
gloriofo, ed eroico il vincere. 

Quanto à gliamori , ognuno sa 
parimente che le donne ricrouate 
dal Colombo erano brune, eanda- 
uano anch’efleignudejperò è vani- 
tà l’andar fingendo in loro bellezze 
diuerfe dal colore , e dal coftume di 
quelle parti. L’introdurre poi in In- 
dia altra gente d'Europa diuerfada 
quella del Colombo , che combatta 


con lui, è il maggior errwe, che fi 
porta farejvenendqfi contra l’iftoria 
a leuare à lui la gloria de la Tua vera 
azione eroica,che fìt d’edere ftato il 
primo fenza controuerfia à tentare, 
•efcoprireilMondo nuouo. 

• Però quanto à Timpre/e gloriole,. 

ed’Eroiche del Colombo , io mi re- 


ftrigncreijComefece'Omero quand* 
egli cantò gli errori d’ V lilTe,à fortu- 
ne di mare , à contraili , e macchine 
di demoni, à incontri di Moftri, à in- 


cantidiMagi» à impeti digenti Sel- 
uaggie, e à difcordie > e rebellioni di 
■ fuoi , che furono in parte cofe vere. 
E ne gli amori andrei molto cauto 
per non vfcire del cerchio^ fingerei- 
piùtofto le Indiane innamorate de* 

- noftri,.che inoftridì loro, còmene 


l’iftorie filegged’Anacaona. E qnà- 
to à l’inuenzione, che hanno troua- 


ta alcuni di trafportare donne d’Eu- 
ropa in quelle parti sù le naui deL' 
Colombo , io l'hò per debole affai. 
>E tanto maggiormente fapendoil 
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; - , 

che’l Colombo a fatica ritrouò huo- 

mini , che’l feguitatfero in quel Tuo 
primo palleggio. ^ 

Ma per che penfai anch’io Vna 
volta à quefto fugge$to,e ve feci co- 
fi à l’infretta vn poco d’abbozza- 
mento del primo canto, che contie- 
ne quello , cheoccorfeal Colombo 
dallo {fretto di Gibeltaro fino à le 
Cannarie , dette l’ifole fortunate; 
Vegga V. S. s’egli potefle feruire à 
lei per quello,ch’ella difllegna di fa- 
re, che gli ne mando qui congiunta 
;vnà • « * 1 
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Atitiam Mufal’iìroe di gloria degno,, 
Ch’vn nuouo Mondo al noflró Mon- 
do aperfe, „ 

E da barbaro culto, e rito indegno 
Vìnto il ritraile, e al vero Diol’offerfe, 
Ladifcordiade’ fuoijl’iniquo fdegno 
Del’inferno ei foftenne, e Tonde auuerfc, 

E con tre fole naui hebbe ardimento 
Diporre il giogo j cento Regni, e cento. . "" 

X X. ' i '■ 

T u magnanimo Carlo a cui le porte 
D’ Italiani Rè d el eie! diede in gouerno 
Per che la difendei!! ardito, e forte 
Dal’ inimico oltraggio, e da lo fcherno 
iTu gradifei il mio canto,etudamorce 
Priuilegialo fi,ch’ei viua eterno. 

Che tuo nome immortai fuor di fe Hello 
Può l’oprc anco eternar do ue ha impreflò. 




f \ 


J : I { 

Da i termini d’ Alcide hauea già fcioltc 
Le vele il Dómator de l’Oceano, 

E con le prore ài’ Occidènte volte 'V.'-'--* 

Si lafc-iaua à le fpalle il lito libano, •' A 
Tutte d’intórno à lui pareanfepolte 
Le tempefte nel mar placido,e piano, - V 
E inuitata da vn ciel puro fereno • ' 
Gli apriua T eti ai gran difegno il feno? v 

IMI. 

V n frefco venticel da terra vfciua . i 
Ch’inuigorando il cor de’ nauiganti ; ! 

Faceua di lontan fuggirla riua, ; f 

E da tergo fonar Tonde {puntanti, ■ ■■ v ' : . 1 
Eranelaftagion, che l’Alba apriua < 
Cinta dirofe il cielo, e d’amaranti, , 

E affacciata al balcon de l’Oriente • R ’!> 

Parta languir mirando il fol nafcente. 



Salutauan le trombe il nuouò giorno,' 

E i delfini à fcherzar correan sù Tonde, 
Sedeua in poppa il Capitano, e’ntorno 
Cinte de’ Tuoi più degni eran le fponde, „ 
Ei con parlar ferocemente adorno, 

E con voci magnanime, e faconde » 

Diceua loro, Oggi compagni è il punto • 
Che’I noftro folca l’oriente è giunto. 



Ofcura habbiamo,e neghittòfavita * 
Fin qui dormita, hor s’incomincia l’hora 
Che fuor de la vulgar nebbia infinita pi . . 
Vfciamoal di lucente,ecco l’Aurora, 
Quella via, ch’altri mai non ha più trita 
Vi conduco àfolcar del mondo fuora. 
Accio che fuor de la commune fchiera 
Yfcjate meco àfama eternale vera. 

V I I. 

E s’ alcuno di voi cori maggior cura V 
D’oro,e di gemme àfacicar s^anuoglia, 

10 fgero di trouar tale auuentura. 

Che ne potrà faziare ogni fua voglia, ’ 

Chelaviachefecciamnoafia fecura v7l 

11 vedermi con voi dubbio vi toglia. 

Che pazzo è chi defia per cangiar forte i 
D’efpor fe fteffo à temeraria morte. 

Vili. 

v 

Coli padana, e già trafoorfi tanto 
Erano i legni Tuoi nel mar immenfo, ' V ( 
Che del Lito African dà riefiun canto f d 
Non appariua più vaftigio al feniò 
Quando riuolfe al glorio fo vanto t . j id 
Gli'oechi il fuperbo Rè del’aer dento ;■ d 
E antiueduto il fuo periglio forfè 
Dal nero feggio, e l’empie man fi morie. - 
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E chiamando i miniftri à qùai commetta 
L’aria hau ea d’ Occidente, c’1 mar profondo 
Grida lor furiando,E chi conceda 
Al Colombo ha la via del noftro Mondo? 
Dunque d’vn huomo vii l’audacia oppretta 
E fommerfa del mar nel cupo fondo >• 

Efler non può, con tre legnetti frali?: 

© ignominia de gli Angioli immoruu..-^ 

.j X. / ^ 

Se tornate quà giù fpiriti indegni ^ 

Senza hauerio affogato entro a quell’ondc, 
O dcftornato almen fi,ch’à quei regni, j-ìi- 
Non giunga mai che l’Oceano afcondei I 
Io vi tarò prouar l’ire,e gli fdegni > ir -, > 
Ch’io ferbo àie perdute anime immonde . 

E legherouui di catene eterne ; 

Trai foco,e’l giel de le paludiinferne. . K 

•xa. ti - 

Si ditte il Rè delombre; eli guardo fierfr. 

' Volgendo à^Buccifaf terror dc’venti d'> 

Moftrò,ch’à luidel fuo crudele impero * Cj, 

ToccalVero le bali, e i fondamenti, ; 

j Come nottole vfeian per ì’aer nero jm l 

Gli fpiritimal nati, aitai lucenti*.. %\ 

* Epareua che’l folea quella vfeita. .l‘ù« • V { 

. Ritirafle la lue e impallidita. . .. ■ ,. i » al S - 
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Liete fe’n gian letre famofe naui _ 3 
Col vento in poppain alto mar fecure, - 4 
Quand’ecco fi turbar l aure foaui . _ v 
E Tonde fi turbar placide e pure : l - 

A l’apparir de gli empi ipirti , epraui 
Parue afconderfi il ciel fra nubi ofcure 
Eiventichedormianlbura fatene * 

Del Mar, ruppero i ceppile lèdatene. •: 

X i l i. 

Scatenato Libecehlo- Africa laiTa, 

E verfo tramontana i vanni fpaccia -- n • 

Euro al fondoidel mar cotte, e s abballa 
E le tcmpefte in ciel Volturno caccia, / VT 
Vede il perigliosi Capicano 3 e palla v yf 

A confortare i luoi pallidi in faccia, •• '•d ‘ 

Cala tutte le vele in vn momento ^ 1 

iuorche‘1 etichetto,? piglia inpoppa il veto 

Xòl V. . 
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*N é proueduto ancor idcL tutto ei fc era 
Che riuersò la maledetta gefta 
Da la feccia del ciel torbida, e.nera, - i 
Grandine^ pioggiaie fulx»ini^e tenapefta* 
Sparae il giorno col fole>e innanzi fera 
Notte fi fe caìiginofa , t mefta 
Ne rimafe altro lunvcàri nauiganti 

Che que 
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de l'Oceano. 
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? Crefcono Tonde à tant’ altezza, 'ch'elle 
Perdon la forma , e la fembianza d’onde, 
Lenauihorafalirverfoleftelle, , 

£sù le nubi alzar paion le fponde, ' " ~ 

Hor traboccar irà Tatuine rabelle ’J f , ■ > : 
Sembran ne le voragini profonde, \> ; \ ' 

E al romper de l’antenne,e de le Carte 
Han già i nocchieri abbandonata Tartè? J /. 


Tutto qtiel di, tutta la notte appreffo 
Per le vie de la morte errar difperli. 

Sembra la pioggia al cader folto, e fpeilo • 
Che giù nel mare,vn altro mar fi verfi, 
Crefcono i venti ,à memorando ecceflo - 
Stretti à foffiar dagli Angioli peruerfi, 

E già cominciail Capitan co’ Cuoi 
Forte à temer, chel’Ocean l’ingoL 


Ciò che fàggio nocehier , ch’antiueduto 
Potea farCjò loldato , ò Capitano 
Tutto fè il valorofo,e fù veduto . j': 

Ne più vili bifogni oprar la mano, 5 
Ma quando indarno al fin vide ogn’aiuto^ 
Ognifatica,ogniconfiglio vano 
Fermoifi immoto,e pien d’ardente zelo vJ 
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Riuolfe gli o echi, e le parole al cielo 
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E &fte ecco fignor che vinto cede 
Alap o danza ruamio frale ingegno. 


Se non è tuo voler, che la tua fede 
Portata fia davn peccatore indegno 
Doue non pofc mai,ch’io creda il piede 
Alcun de la tua legge, e del tuo regno. 
Perdona à quelli almcn,che non han colpa 
E del fouerchio ardir me Colo incolpa. 


Vengono à noi da la tartarea corte. 

Tu cne d’Egitto àl’eropio Rè mollrafli 
L’alto valor de la tua delira forte, 

E d’Ifrael il popolo làlualli, 

Oggi falua ancor noi con egual forte, 

E vegga de l’inferno il Teme rio } 

Ch’in cielo,in terra , e’n mar tu fol fc’ Dio 


E termo t an a 1 piè del Redentore 
Mirolla,e’l guardo in V rriel girando. 
Che de l’Ifp.ano regno è protettore 
Và tù.gli dille, e quegli al gran cornai 
T olio s’armo di lampi, e di terrore, / i 

P. npritrlianriJp il "olnmKr» 
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Ma fe quelli del mar fieri contraili 



X X. 


reghiera al eie! volando. 
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Imifcriguerrierproftratiallùolo ' , 

Stauano orando in atto vmile, e pio, ' j 

Quando fi fcofie 1’ vno,e l’altro polo 
£ tremò il Monde, e vn fiero tuon n’vfciò, 

£d ecco di lo ntan videro àvolo ? 

Folgorando venir T A ngel di Dio, , v " 

lì parue à i lampi,e àie fiammelle {parte 
Che giù cadefle il fole in quella parte, 

XXII. 1 

Qual digiuno falerni, che d’alto vede 
Di Itomi, o d’altri augei fchiera,che palla 
Piomba dal cicIo,e la difperge, e fiede 
Hot co l*vnghia,hor col roftro,e la fracalTa 
Cotall’Angcldi Dio da l'alta fede 
Soura-gli empi Demoni 1 vanni abballa, - 
Gli percòte gli caccia,e li difperge, 

E’1 nubilofo ciel colora, e terge., " 
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Fra i nembi,che fuggian da fuoi fembiàtì 
T raluccuano i rai con lunghe fpere 
Fuggiano i venti,e ì turbini tonanti \ 
Eleprocélle,erombreofcure,enere, .. 
Egli in atti fdegnofi, e fulminanti h - , 
Conia fpada ferir l’inique Ichicre, -V •„ # \ 
E cacciarle del ciel vifibilraente 
V eduto fù da la fmarriu gente 
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XXIV. 

> Allorleuoffi il Capitan gridando 

O fon.unati,ccco vn guerrier celcfte 
Che combatte per noi la sùco’l brando» 

£ difcaccia i Demoni , e le tempefte 
Chi vuol fcgno più lieto, e memomndo? 
Ècco il ci el, che s’allegra, e fi riucfte i? fWi 
D’azzurro,e’l mar cheplacail gonfio fcn» 
Mirate la più auanti,ecco il terreno. ' 

‘ XXV* . \\ 

CoG parlaua, e di lontan vedea ; 
Molc’Iiolenelmarfràfe diftinte/ "• 

Onde le prore à quel fentier volgeay 
Ooue parean dal vento effer fofpinte? 
£ran l’Ifole qucfte,oue credea ' 
L’antica età, che de le genti eftinte 
V olaflcro à goder l’alme beate, 
chiamò felici, e fortunate, p 

XXVI.. 

\ • 

Porto in vna di Ior fecuro ftaffi 
Ch’entra nel lido, e forma vn ampio cifttoj) 
E fuor la doue ad imboccarlo vaia 
Stretto è di foce,e d’alti fcogli è cinto» 
Nella tempefta il mar da caui fallì 
Spumeggiando ritorna indietro fpinto,' 

Ma non può l’ira mai del vento audace 
La $hcta onda turbar, che dentro giace. 
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|uìuL il Colombo entrò con le fuenaui 
E danza ri trouò dolce, ed amena 4; 
Praticelli, bofchecti, aare foaui 
fonti, riui, e d’amorla terra piena, 
Fieritel’erbe,cgliarbufcelli grani •{< -T 
Di frutti, e intorno vna continua fcena^ 

E tra le fiondi augelli, e per le vaili ' ~ ; 

Perfi,vcrdi,Yermigli, azzurri, e gialli. . * -1 

XXVIII. 

Ma non s’ ofFerfe cofa à i riguardanti 
Più gradita da lor,ne più gioconda ( 

Ch’vn vezzofo drappel di Ninfe erranti^ 
Che gian danzando infra le piagge, e l òdav 
Comealzaronla viftaà i nauiganti 
S’imbofcar tutte àia più chiufa fronda. 
Solo ritenne il piede vna di loro, 

E da l'arco auentò due Arali d’oro* 


:f* 


XXIX. 

Parue Cintia coftei , eh’ à vendicarle 
Del temerario ardir folle redata, 
Folgoraron le chiome à l’aura fparfe, 
E la faretra d’oro, ond’era armata, 

E in luccinto vedir leggiadra appartò 
Bianca la gonna,e’l vago piè calzata 
D’aurei coturni, e ne la faccia bella 

Qua l tremolante, e mattutina della. 
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5 volgendo i le nsui i lumi irsti» 

* v *)n « . • i • i 1 


•V 


1 

• hTwmJ 

f rJ »V’*< * 

& . 

* 



^ -••■‘-V.v V & : PII 
Ho • ~- / ' 




v 






- » ' tìà : 

’i^.*./„>T 

r . . * !%• < 



■ * *# • V- 

. iCi Vr/ T * . 

a* 1 .-:-l 


( 



'li 


» 


Huomini vili,à le miferie nati 
Tenete fuor di quella riua il pi 
Quifolo hanno gli eroi fatti beati 
Eie Nimfe immortali albergo, c fede 
E’n quello dir fcoccando il terzo ftrale 
Ratta fi rinfeluò comehauefle ale. 
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Poi che fparita fi; labèlla arciera v ; j 
Stette fofpefo il Capitano vn poco. 

Se doueua fmontar sù la riuiera, 

O procacciarli porto in altro loco. 
Stimando al fin,che de la donna altera , „ 
Po fiero i gelide le parole vn gioco. _ 
Per rillauraì le naui in terra lcefe ' 

Co’ Tuoi campagni,e vn padigponvitefc. 

XXXII. 
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Quiui rifece antenne, arbori, e farte À.J - ... J 
£ riuidc le poppe,e le carene, 

Ma de’ compagni fuoi la maggior parte , 
Cercando andar per quelle piagge amene, 
Etrouar le vallette in ogni parte K 

Di cannemelc, e Ztaccari ripiene ’-j 
E di llarne,e fagiani,e daini,e lepri 
Chefchcraauau frà i mirti, c fra ^ginepri. 
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Era ancor primauera,e da le viti 
Pcndean l'vue mature , e i rami tutti 

Pareuano inchinarli à fare inuiti, , - * 
Ch’altri cogliefle i lor maturi frutti, 

Ma Fra i gufti più cari, e più graditi . • - 

( Che diuennero pofcia_amari Iute ) 

Èra il veder fra le leluette ombiofe 
Hor moftrarfijhor fuggi r le N infe afeofe. 
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La vaga gìouentù foeofa,e ardente 
Correa per abbracciarle , e correa in vano 
Ch’ellefi nafeondeano immantenente 
Esùì’auuicinar fuggian di mano, 
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Ecco vna n apparia bella e ridente 
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Fingendo d*afpettar4*n^ poi d apprèso . 
Scoccaua l’arco, e fuggia à vn tempo fteffo; 
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Gli ftrali erano d’oro,epiagà mai 
Nel fuo colpire alcan di lor non fea. 

Ma fentiua il percollo acerbi guai 
Per l’arciera crudcl,che’l percotea, 

x Ne di feguirla.e di cercarla à i rai 
De la Luna,e del fol fi ritenea. 

Ed’ ella ad hor, ad hor gli fi moftraua 
Nel’afpetto gentil, ch’eipiù bramaua. 
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A cui pìàcea la tenerella etate 
Donzelletteapparian di primo fióre ^ ' 
Lafciuamcnteiu varie guifc ornate. 

Che pareano al fembiante arder d’amore,’ 

E quando s’accorgean d’eller mirate, 
Hórs’afcondeano , hor fi moftrauan fuore 
Baciandoli tra ior fi dolcemente 
C’haurcbbon fatto vn cor di tigre ardente. 

xxxvii. 

S’altri l’età più ferma hauea più cara » 

E eco forme più adulte in più maniere, ; 

Horfaettar con le compagne à gara, 

Hor cantar fole, hor carolare à feniere. 

Chi nude le chiedea,ne l’onda chiara 

5’ma^no v'irile.'inpoco ftantc 
Sattolauail delio cupido amante. r .X 

. ' XXXVIII. 
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. Vna di lor,chefottovn verde alloro ... 
Chiufa d’vn frefeo rio d’onde correnti 
Tempraua al fuond’vna grand’arpa d’ero 
C he fra le mani hauea foaui accenti 
Lo fpirto velociflimo,e canoro 
Hor con tremule noti,hor con languènti 
Hor con liete aIternando,e difeiogliendo 
Da vna rupe cantò coli dicendo. 
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Quand’Amor nacque fue dolcezze ecerne 
Stillarono dal ciel foura insortali, ‘ . •. 

Che da prima correan tijrti à goderne 

Confufamente in vn volere vguali - ■ 

Fin che’l delio di maggior copia haueme 

Inftigòi primi artefici de’ mali 
A nasconder la loro , e trouar arte 
D’ v farparfi,e goder de l’altrui parte. 
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Sdegnato Gioueàproueders’accinfc 
Mando l’Onore,e l’ Oneftade in ter r a. 

Le dolcezze d’ Amor l’vna reftrinfe 
El’altro molle àl’appetito guerra, ; ^ 

Cofi del guftò il puro fonte ellinfe ' ; 

fuor eh’ in quella del mondo vnica terra 
Che ferba ancor de le dolcézze il fiore. 
Come le diftillò riafeendo Amore. 
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Voi fortunati àia beata fede 7 
Giùnti à goder de le delizie antiche 
NonafFrettateoltreilfuo corlo il piede 
Ch’à tempo volgeran le ftelle amiche. 
Come àl’eftiuo ardor l’Autun fuccede 
Co’ frutti à riftorar l’altrui fatiche 
Coli frutti d’ Amor verran fra poco 
Manonligelipofciail voftro foco. ' 

O ini 
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Primauera S Amore , aura gentil® 

. par che fpirando à i dolci fcherzi allctti, 
Paflà de la ftagionc il vago Aprile, 

£ s'infiamman d’arfura efiiua i petti 
Tempra l’ Autunno Amor l’arco, e’1 focile 
Co’ dolci frutti Tuoi, co’ Tuoi diletti. 

Ma non fi tolto poi fazio e il defio 
Ch'vn freddo verno Amor cacciain oblio 
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Godete amami lieti, e auen turati 
Di pnmauera i fiori, e la verdura 
Soffrite de la Hate i caldi fiati ; 
Che più gradita fia voftra ventura, 
Succederà l’ Autun co’ frutti amati ' 

Ma non s’cftìngua poi la vottra arfura, 
Ch’in noi nato il defio diuenta eterno. 
Ne fiate il cangia ne lo fpegne il verno. 

X L I V. 






Cofi cantò la Ninfa,e’n tal maniera 
Molle la gioucncù cupida,e fciolta 
Che per le felue andar mattina , e fera 
Si vedea folleggiando , e di fe tolta. 
Vincere à lungo andar la proua fpera. 
Se ben nonfuccedeala prima volta. 
Però che fuole ogni principio Tempre 
Rìtrouar in amor contrarie tempre. 
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Ma il Capitan, che’l Tuo periglio inteli 
Evideciòchenepotea fcguire 
Di tofto proueder configiio prele* .Jf 
E fè intimar , che fi volèa partire. 

Ma gli ordini, e i comandi indarno fpefc 
E i priegi indarno, c le minacce , e Tire 
Che non credeua alcun, ne gli era aui£> 
Che rafie in altra parte il paradifo,, 

XLVL 

Blafco d’Arrandahuom già d’età matura 
Mafacttatodifaettad’oro 1 
Eiflo di rimaner per la paura 
Che non partiffer gli altri , ci dicealoro 
E qual nuoua cercar miglior ventura ' 
Voglia noi fciocchi,ò in marvano teforoì 
Se la ftanza, e’1 poffeflo bora lanciamo 
De l’ifola beata xoue noi fiamo ì 
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* Noi non fògniam quella felicevita 
Ne fon dipinti quelli frutti , e fiori ^ ; 
Ma il Capitan , ch’à dipartir n’inuitai 
Sà c’hanno come gli altri, e fugo, e odo»» 
Quell’ ifola fi bella,e fi gradita 
Albergo de le grazie, e ae gli amorii 
Moftra,che qui non giungamai la morte 
Q chefiyiua almeii coamigfio» (orte* 

Ov 


r 


rj ¥f 






& 


<- 


/# 




■* v 


» 




SI 


rJPV^ " A i3* Aj< 

. . "7 “ «pr tj» *o~^r > . iTgr.’j^resr; 

•£ - ~ j .» 

Canto 


T ; * * 

M *▼„ . 

'■VA*'' 

'fi ; ; 



jbl »*' 


* 

*Wu 


fc 


*• vj*^ y * 'VS^- 5 .- 

V» - 


X L V I I I. 5 

9 • > > / x * ; > ' 

E non lenza ragion l’antica, ctate ..' ?• 

Cbe’l tutto Teppe, in quella parte volle 
La fede por de ['anime beate •• <„ k 

Che’l pregio di natura à l’altre tolle, ■ i> ' • * t| 

Qui primaaera è Tempre, autunno, e fiate , % 

Senza alcun verno,e non è piano, ò colle *®' 

Che di frutti non fìa pieno, e fecondo 
E noi vogliam cercar d’vn altro Mondo* >' 
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Torni il Colomb o à prender nuoua góte 

« 1 V» •» «1 _ 


Ha conduca oue s ha dato il vanto, 

Ei troucrà compagni ageuolmcnte, 

E noi godremo qui felici in tanto 
De l’infiammato petto il dire ardente,’ 
L’incauta giouentù commoffe tanto 
Che già la maggior parte hà flabilico 
Di non partir da l’amorofo Ino. 
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Con trecento guerrier dal porto Ifpand 
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S’eta partito il gran Colombo,e cento 
Nati lui Tagohaucan per Capitano . v . *.• 

Il fuperbo Pinzon gonfiò di vento, -, . 
D’Aragon cento ne traea Roldano 
Huom diferoce , eindomito ardimento’ 

E cento già d’Italia i più fidati : - ’* 

Tolòijieq Tuo f rate ! n hauea menati. 
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Seco il minor fratello , e’1 maggior figlio 
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Diego hauea nome il figlio,in coi fior ina 
Suafpcmc ancor fanciul d’età crefcente. 
Che già fprczzaftdo il mar co 1 padre giua 
A cercar nuoai regni ia Occidente, . 
Quantunque voi ge 1 vna,e 1 altra riua 
De la liguria,à f aulirò ,e al fot nafeente 
Non vide Amor fanciullo in queU’etadc 
Meglio difpoftojò dimaggior bcltade* 

lui. 
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E quelli, e affai pochi altri eran rettati 
Seco nel.porto à rifpalmàr le naui, 

Egli poi che mandò metti iterati . 
Attorno delirar vide i più faui 
Andò egli fletto al fi ne, e gli oilinati ^ 
Smoucr con dolci, e con parole graui 
Cercò, ma poco frutto ifuoi ricordi 
ler predicando à gli appetiti fordi. 
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Condaceua il Colombo a quella imprcia : -* v 
Che de la gloria fua , del fuo perigliò ^ 

Poflcr conforti entrambi ,en fifa diicfa> 

O fe venifle à lui del (uo configlio 
I>a morte, brio deftin l’opra coilte& 

Poteffe vno di lor feguirla tanto* - 
Che ne pòrtafte il defiato vanta. 
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Ma che farà con coli poca gente i 
Egli fteffo nol sà, ne fi fgo menta> 

L ifola gira , e di lontan fouente 
Manda vno fchiJfb, e gli animi ritenta 
Ma forda Tempre à i prieghi Tuoi più fente 
Farli ogn’orecchia , ogni fperanza è fpcnta 
Ond’ al fin parte, e i legni in alto mare 

Porta il vento ,ne più 1 ifola appare» V 
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Qual tortore, che i figli habbia guidati 
Fuora del nido in non lecura parte 
Poi che s’accorge, ò de vicini agnati « 

O del periglio lor fofpetta in parte r.rS . 
Gli ftimula à fuggir con dolci vfaù ;V , 
Sufurri,e va girando,e torna, e.parte 
E quando vede al fin,che nulla vale 
S’allontana da lor fpiegando l’ale. • a 
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Tal il Colombo infino a l’altra aurora 
Col vento in poppai piene vele corfe* 
Pregauanlo i compagni à far dimora 
E gian piagnendo, e di lor vitain foilè, > 
Quando calò le vele, e la Tua prora 
Tutto in vn tempo à l’oriente ei torfe * *• 
Prefe il vento per fianco, e diede fegno - 
jCh al’jfola tornar facea difegno. 
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Ma del Settentrion la rabbia auuerfa 
S’opponc,e ritornar non gli concede, ' 

O le ritorna par, li l’attrauerfa 
Che vàgirando,ctardo,c lento eiriede 
Vince l’induftria al fin l’aura pcruerfa 
E già fecuro hà ioura il vento il piede, 
Mail vento, ch’ottenner non può la palma 
Subitocela, eretta il mar e in calma. 
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Alzano il marinai le vele,e vanno 
Cercando aura che fpiri; e nulla gioua 
Senz’aura ilcielò>il mar fenz’onda ttanno 
Perduto è quaggiù il moto , ò non fi troua 
Gettan gli lchiin,e con fatica, e affanno 
Cercandi rimorchiar le nauiàproua. 

Ma fi ftentata è l’opra, e coli lunga 
Che cropp o ci vorrà pria, che fi giunga. 
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11 Capitano allora in fe raccolto ' gr 
Leuò le mani, e le preghiere à Dio, & 1 
E differito fignor,tu che m’hai tolto 
A cuftodir dal tuo auuerfario, e mio. 

Tu che rompefti dianzi il nembo folto 
E frenarti del mar l’impeto rio 
Tu dammi hor vento,e fà ch’io trouiil corc 
De’ cari ferri tuoi tratto d’errore. 
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Sa Tali de la fede in vn momento 
Salirò i prieghi à la niagion celeftc, 
E’imcllàggier diuin,cheftaua intenta 
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Al rio penficr de la tartarea peftc, 
L’auratc piume giù dal firmamento 
Spiegò fuccinto in luminola yeftc 
E ritrouÒ,che gli Angioli dannati 
Ne le fpelonche i venti hauean legati. 
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Gli fpiriti peruerfi hauean creduto. 

Che le’n gille il Colombo à l’Occidente^ 
E che più non tornaile à dare aiuto 
A la perduta fua milera gente 
Ma poiché ritornar l’hebber veduto 
Contrail furor de l’ Aquilone algente 
Ne le cauerne lor frigide, e vote 
Eegaro i venti,c reftar laure immote. . 
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E hauean lo fchernitor d.i fcherno vinto 
Se l’ Angelo di Dio nondifeendea . * / 

A diferrare il tenebrofo cinto 
Che chiufo il vento in fua* magio ntcnea* 
A l’ Ifola felice il Duce fpinto 
Sù l’hora nona il quarto di giugnea 
Eritrouauainorrida fembianza -v. 

T utea cangiata già fi lieta ftaaza. r ' 
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Coifero al lito i fuoi compagni metti 
Tolto che di lontan videro i legni, 

£ con le mani alzate, e con le verti, 
Feron chiamando ài nauiganri fegni 
£ à l’approdar de le tre naui pretti 
Si lanciar giù da que’ dirupi indegni 
Che di prati fioriti, e piagge amene 
S’cran cangiati in nudi 
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Fuui di Ior, che p er defio <T vfeire 
Fuor di quclluogo inofpite , e difetto 
Corfe ne l’onda àrifehio di morire 
Cb’eran le naui ancor nel mare aperto,’ 
Ma poi che tempo,e fpazio hebbe iltlefirei 
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Blafco nel danno filo già fatto efperco 
Con vegognofe Iuci,e n terra fitte . 
Chiefe perdono al Capitano, e ditte { 
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Quel di fignor, ch’in alto mar fpiegand» 
le vele, di partir feftifembianza 
Stemmo tutta la notte amoreggiando 
Fra le Ninfe leggiadre in fetta , e^n danza. 
Ogni trifto penfier fug ghain bando 
N’erain fi bella,infi giocundaftanza,. 

Go deuamo venalmente, e n’era auilo 
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Mapoich’el fol ncl'Ocean s’imraetfe 
£ fù la luce fua del tutto eftinta 
Ombra caliginofa ne coperfc 
Di fpauentofe imagini dipinta • 1* - 

Nemaififierailluuon s’ofFerfb : . ^ 
A ragitat’Orefte,c d’orror cinta 
Ches’agguagliafle à quella, onde la notte 
Ne furo il Tonno, e le fpcranze rotte. 
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Di rauche trombe, e di tamburi il Tuono 
L’orecchiead horadhor ne percotea 
Hor tremaua la terra , ho r s’vdia il tuono 
Da lampi hor del furor de la marea, 
Parean fuggir le fere in abbandono 
h n vece de ie N infe à noi parea, 
Ch’vfciffero giganti,e moftri afcofi 
Orribili,? tremendi , e fpauentofi. 
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• Ne le fembianze lor del tutto vane 
Erano ài fenfi opprdfi , e conturbati. 
Ma d’vrti fieri, e di percofl'e ftrane ^ 
Sentimmo i colpi da diuerfilati, 

E le piagge vicine, e ie lontane 
Muggiar d’vrli ferocie di latrati. 
Coli fenza haucr mai ripofo vn hora 
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I ummo agitaci in fin eh’ vfei l’aurora. 
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Quand’al fin l’alba in Oriente appara 
E lcfee ftelle in cicl la notte afeofe 
S’afcofero,e fuggir tutte le larue 
E le finte bellezze infidiofe 
Frutti, fior, froode,ogni delizia fparue, 
Glf ameni prati, e le fcluette ombrofe,, 

E 1* Ifola reftar vedemmo piena 
D’orridi fallì, e. d’infeconda rena. 
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Tre giorni fiamo in fi folinga ftanza 
Senza ripofo , e fenza cibo fiati. 

Di rimedio non pur,ma difperanza 
Da tutti gli elementi abbandonati. 
Quello lpirto fignor per te n’auanza 
Che fe tu ti feordaui i tuoi foldati, 1 

O più cardi giugneuiin lor foccorfo 
Di nofira vita era finito il corfo. 
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Qui tacque Blafco,e lo fmàrrito afpettò 
De gli altri confirmò le fue parole. 

Gli conforta il Colombo , e con affetto 
Paterno di lor mal fcco fi duole. 

Fa rifiorargli, eafeelta con diletto 
I lorvanneggiamenti,elclor fole 
E l’Ifola deferta in tanto falla 
E à prender acqua à la vicina palla. 
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Vede rullici alberghi, e abitatoti 
E d’acqua chiede,c merauiglia ftrana ^ * 
Troua ilterren,che non produce vmorf. 
Ma vn grand’ arbore invece è di fontana» 
Stringonfi intorno à lui tuttii vapori 1 
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Del luogOjè fuor d*ogni credenza vmana 
La virtù di queir arbore gli fcioglie r 
E gli diftilla giù da le fue foglie. 
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Quiui egli empiè à grand’agio i vali voti 
E tolfe al dipartir rinfrefeamenti, _ 


E veggerido del mar già cheti i moti 
Di nuouo fc fpiegarle vele à i venti. 
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Tu d’intelletto fior dammi, e di fenfo 
Qual fi conuiene à l’Oceano immenfo. 
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